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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E . La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta del giorno prece-
dente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di nomina di membri della Giunta
consultiva per gli affari delle Comunità
europee e di convocazione della Giunta
stessa

P RES I D E N T E . Comunico di aver
chiamato a far parte della Giunta consulti-
va per gli affari delle Comunità europee,
prevista dall'articolo 21-bis del Regolamen-
to, i senatori: Anderlini, Angelini, Avezzano
Comes, Bergamasco, Chiaro monte, Coppola,
D'Angelosante, Fabbrini, Fortunati, Girau-
do, Livigni, Lombardi, Mannironi, Marcora,
Nencioni, Perrino, Rossi Doria, Ruini, Sa-
maritani, Scardaccione, Scelba e Tolloy.

La Giunta stessa è convocata alle ore
10,30 di giovedì 25 corrente per procedere
alla propria costituzione.

Annunzio di costituzione della Commissione
parlamentare per la vigilanza sulle radio-
diffusioni

P RES I D E N T E . Comunico che la
Commissione parlamentare di vigilanza sul-
le radiodiffusioni, nella seduta di questa
mattina, ha proceduto alla propria costitu-
zione.

Sono risultati eletti: Presidente il senato-
re Mario Dosi; Vice Presidenti il deputato

Mario Zagari e il deputato Giancarlo Pajet-
ta; Segretari il deputato Natalino Di Gian-
nantonio e la senatrice Giglia Tedesco.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
è stato presentato il seguente diseg~o di
legge di iniziativa dei senatori:

ROMANO, BONAZZOLA RUHL Valeria, FARNE-

TI Ariella, PAPA, PERNA, PIOVANO, RENDA. ~
« Esercizio dei diritti democratici degli stu-
denti nella scuola» (81).

Seguito della discussione delle mozioni
nn. 1, 2, 3 e dello svolgimento delle inter-
pellanze nn. 13, 16 e della interrogazione
n. 25, concernenti i problemi agricoli del
MEC

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1, 2, 3 e dello svolgimento del-
le interpellanze numeri 13, 16 e della inter-
rogazione numero 25, concernenti i proble-
mi agricoli del MEC.

È iscritto a parlare il senatore Scardac-
eione. Ne ha facoltà.

S C A R D A C C ION E . Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, sia consentito a me, che provengo
da studi ed esperienze pratiche della vita
agricola e che sono stato eletto da un am-
biente esclusivamente rurale, esprimere il
mio vivo compiacimento per il particolare
interesse che il Senato rivolge ai problemi
della nostra agricoltura.

Le dichiarazioni programmatiche del Go-
verno Leone che ci assicurano viva premu-
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ra per i problemi agricoli, la nutrita serie
di proposte di l,eggi presentate da colleghi
della mia parte politica e sottoscritte anche
da me, le div,erse mozioni ed il dibattito che
si va svolgendo in quest'aula intorno ai pro-
blemi della politica agricola comune, rap~
presentano indubbie testimonianze di sen-
sibilità e di consapevolezza della importan-
za del settore agricolo nello sviluppo eco-
nomico e sociale del nostro Paese.

Devo dichiararmi quindi sinceramente lie-
to che il Senato, agli inizi dei suoi lavori,
abbia rivolto l'attenzione a due fatti impor-
tanti: il Trattato di non proliferazione nu-
cleare e l'agricoltura. Il primo può ritenersi
strumento necessario a contribuir,e a fugaJ:1e
timori e pericoli di distruzione del genere
umano; la seconda costituisce componente
indispensabile della nostra economia e fon-
te di vita e di lavoro ancora per circa un
quarto della nostra popolazione attiva.

Ma, assieme al compiacimento per tale in-
teresse ed al riconoscimento per l'utilità di
questo dibattito, mi sia consentito esprime-
re un senso di rincrescimento per le consi-
derazioni e per il tono con cui sono state
pr,esentate Le mozioni e si sono svolte le
prime battute di questo dibattito.

Infatti, la lettura delle mozioni, nonchè
gli interventi che le hanno illustrate, susci-
tano l'impressione che la nostra agricoltura
sia all'anno Ziero e che ci sia tutto da ri~
fare, perchè tutto è stato sbagliato.

Ciò può essere motivo di momentaneo tur-
bamento non solo per chi responsabilmente
ha partecipato alle laboriose decisioni che
hanno caratterizzato la faticosa costruzione
dell'Europa verde, per chi ha promosso la
azione pubblica, per i numerosi operatori
agricoli che, in mezzo a difficoltà varie, han-
no realizzato mirabili esempi di ordinamenti
produttivi, ma anche per chi, come me, per
lunghi anni ha tentato sul piano operativo
di contribuire con passione alla crescita eco-
nomica, sociale e civile dei contadini del
Mezzogiorno.

Fortunatamente però la realtà della no-
stra agricoltura e le sue prospettive di svi-
luppo risultano diverse da queUe delineate
nelle mozioni.

Mi sembra quindi opportuno tentare di
fugare o di ridimensionare quell'impressio-
ne negativa, svolgendo alcune considerazio-
ni sulla situazione agricola del nostro Paese
e sui problemi che ha posto e pone la nostra
partecipazione all'integrazione europea.

Invero, le mozioni hanno sollevato una se-
rie di problemi, la cui analisi richiederebbe
lungo tempo e un lunghissimo discorso. Ma
il mio intervento si limiterà a tentare di

, porre in riHevo i grandi e principali feno-
meni economici e sociali che in questi anni
hanno dominato e dominano tuttora la no-
stra J:1ealtàagricola. Non mi indugerò quin-
di ad esaminare i problemi particolari sol-
levati dalle mozioni, nè mi soffermerò sui
singoli regolamenti comunitari, ma mi sfor-
zerò di tracciare l,e grandi linee lungo le
quali si sono mossi ed a mio avviso dovran-
no muoversi lo sviluppo agricolo e l'azione
di politica agraria.

C9mincerò col ricordar,e che i primi
anni dell'applicazione del Trattato di Roma,
cioè gli ultimi anni '50 ed i primi anni '60
fino all'avvio della politica agricola comune
(gennaio 1962), coincisero con un periodo
di profonda e rapida evoluzione della nostra
economia e della nostra società, accompa-
gnata da una congiuntura europea favore-
vole che alimentò la domanda estera delle
nostre forze di lavoro. Ciò dissipò le preoc-
cupazioni e le r,esistenze affacciate dai Go-
verni degli altri Paesi della piccola Europa
nel corso delle conferenze e delle trattative
per la stipula dello stesso Trattato di Roma
nei riguardi dell'eccedenza di mano d'opera
italiana e della nostra insistenza a cuncepi-
re il Mercato comune non solo come libera
circolazione di beni e di servizi, ma anche
come libera circolazione degli uomini. Il ti-
more che il nostro Paese utilizzasse il Mer-
cato comune come mezzo per esportare la
sua esuberante forza di lavoro fu fugato dal-
l'evolversi della realtà europea che aprì anzi-
tempo le frontiere alla nostra mano d'opera.

Ciò, se determinò situazioni dolorose e tal-
volta drammatiche dal punto di vista uma-
no, va considerato un fatto economico e so-
cial,e sostanzialmente positivo. Esso ha con.
sentito di avviare a superamento l'antico e
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grave squilibrio tra popolazione e risorse di
molti territori italiani, nonchè nuove espe~
rienze e contatti umani per i nostri lavo~
ratori.

So bene che questo non è il parere dei
mki colleghi dell'estrema sinistra che riten-
gono l'esodo o l'emigrazione un fatto nega~
tivo; ma, pur non volendo ora soffermarmi
a confutare tale loro opinione, desidero far
osservare che una fisiologica ed ordinata
mobilità settoriale e territoriale della mano
d'opera è fenomeno connesso a tutte le eco-
nomie in via di sviluppo e che invece !'im-
mobilità è segno evidente di un'economia
statica ed arretrata.

Devo anche rilevare che tale fenomeno
ha prodotto la più profonda trasformazione
strutturale della nostra agricoltura.

Ad ogni modo, il vivace ritmo di svilup~
po delle nostre regioni settentrionali, la in-
tensa domanda estera di lavoro, la minore
velocità di adattamento dell'agricoltura al
progresso tecnico e al ritmo di sviluppo in-
dustrial,e e !'impetuoso esodo rurale, ruppe~
ro molti equilibri precari delle nostre cam-
pagne e diffusero il convincimento che la
agricoltura foss,e destinata a svolgere un ruo-
lo marginale nel sistema economico del no~
stro Paese. Cominciò a farsi strada l'opinio-
ne che l'agricoltura dovesse considerarsi co-
me un servizio pubblico sociale da mante-
nere, per evitare che le campagne si spopo-
lassero completamente e che la Nazione, in
momenti difficili, si trovasse ad essere,
per i suoi approvvigionamenti alimentari,
completamente tributaria dell'estero.

Da queste opinioni derivò' la tendenza a
limitare gli investimenti pubblici in agricol~
tura, così come si contrassero gli investimen-
ti privati nei miglioramenti aziendali. Il va-
lore della terra scese a livelli mai toccati in
valore assoluto, specie nelle zone pov'ere
prive di suscettività.

Il confronto tra la produttività dei capita-
li e del lavoro investiti in agricoltura e quel-
li investiti in altre attività economiche ed in
in particolare nell'industria tornava infatti
a svantaggio dell'agricoltura. Venne posta in
discussione anche l'azione di riforma fon-
diaria svolta negli anni '50 e riprese forza

il concetto di un'agricoltura basata sulle
grandi dimensioni aziendali per rispondere
alla conclamata esigenza di produrre a co-
sti competitivi sul piano mondiale.

Fu questa l'atmosfera nella quale si
svolse la famosa maratona del 14 gen-
naio 1962, che segnò il passaggio alla secon-
da fase del periodo transitorio del Mercato
comune europeo e l'avvio della politica agri-
cola comune. Tale atmosfera, esaltata dal
generoso ideale dell'unità europea e dalla
dominante considerazione che l'unificazione
economica fosse strumento efficace per giun-
gere all'unificazione politica, contribuì a far
sottovalutare le difficoltà e le resisten:zje che
da parte delle forre nazionalistiche sarebbe-
ro state opposte alla costruzione politica
dell'Europa ed influì sulla nostra adesione
al primo piano Mansholt che riservava prio-
rità alla politica di mercato e precedenza
alla regolamentazione di prodotti fondamen-
tali: oereali, carni, latte. Con ciò non intendo
dire che in quel momento mancasse la con-
sapevolezza delle difficoltà che avrebbero in-
contrato alcuni settori della nostra agricol-
tura, caratterizzata da uno stato di inferiori~
tà nelle sue strutture; ma desidero ricor~
dare che in quella occasione, a mio avviso,
prevalse la scelta di fondo a favore della
costruzione dell'Europa unita, nel cui qua-
dro sarebbe stato più agevole promuovere
uno sviluppo equilibrato dei vari Paesi. Pre-
valse anche la convinzione che, strada facen-
do e sulla base dell'esperienza, fosse possi-
bile rettificare e rivedere ~ come in gran
parte è stato fatto e si va facendo ~ e che gli
svantaggi di alcuni settori potessero trova-
re vantaggi in altri settori dello stesso com~
parto agricolo o di comparti extra-agricoli.

Nè, d'altra parte, va sottovalutata la diffi-
coltà di unificare ed integrare economie
agricole profondamente diverse e storica-
mente sviluppatesi per effetto di differenti
politiche in ambienti pedoclimatici diversi.
Peraltro, pur ritenendo necessario ed utile
per la nostra agricoltura avviare contempo-
raneamente la politica di mercato e quella
delle strutture, mi rendo conto che nella
r,ealtà politica si procede sulla base di ac~
cordi, di compromessi tra tesi ed interessi
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spesso contrastanti. Nè si può sminuire
l'importanza che la politica di mercato ha
come fattoI1e di odentamento nelle scelte
che gli operator,i agricoli devono compiere
per migliorare le loro strutture produttive.
Essa assolve alla insostituibHe funzione di
elemento di stabilità e di sicurezza dei prezzi
e dei redditi.

Ad ogni modo, non è ora costruttivo
attardarsi a discutere sulle prime scelte e
priorità della politica agricola comune, an-
che perchè la realtà si è evoluta e la con-
giuntura avversa del 1963-65 ha indotto a
riconsiderare !'importanza che l'agricoltura
conserva nel nostro Paese. Peraltro, nel di-
cembre 1964, la tesi italiana, basata sulla vi-
sione globale ed equilibrata delle esigenze e
dei problemi agricoli dei vari Paesi europei,
ha incontrato comprensione ed accoglimen-
to. È stato dato riconoscimento all'importan-
za che nella nostra agricoltura rivestono al-
cune produzioni tipiche: olio di oliva, grano
duro, ortofrutticoli; è stato creato un nuovo
equilibrio nella regolamentazione dei merca-
ti e negli oneri di finanziamento della politica
agricola comunitaria (fondi del FEOGA); è
stata avviata la politica di miglioramento
delle strutture. Di ciò va dato merito alla
azione decisa che in sede comunitaria svol-
sero l'allora ministro degli esteri Fanfani e
l'allora ministro dell'agricoltura Ferrari
Aggradi.

Ma da alcune parti si obietta che la
organizzazione comunitaria dei mercati agri-
coli si va realizzando su basi autarchiche,
che i nazionlismi economici cacciati dalle
frontiere dei singoli Stati si sono trasferiti
nella frontiera Europea: l'Europa si chiude
in sè ed il processo di liberalizzazione su
scala internazionale subisce una battuta di
arresto. È questo un riHevo inesatto.

A parte gli incrementi di scambi che la
Comunità europea e l'Italia hanno realizza-
to eon altri Paesi estranei al MEC ed in par-
ticolare con i Paesi dell'Est europeo, è nota
la attrazione che il MEC esercita nei con-
fronti degli altri Stati che chiedono di asso-
ciarsi o di fame parte, così come viva è la
volontà della maggioranza dei Paesi membri,
compresa l'Italia, ad allargare la Comunità.

Ma, in materia di mercati agricoli e di
più ampia concorrenza internazionale, il no-
stro atteggiamento non può non ispirarsi a
senso di prudenza e di cautela. Nel mondo
sussistono ancora molte disparità sociali ed
economiche e molte pratiche protezionisti-
che, che falsano la concorrenza; i mercati
mondiali dei prodotti agricoli sono tuttora
dominati dal disordine.

È indubbiamente nostro vitale interesse,
proprio in riferimento alle notevoli possibi-
lità espansive che hanno alcune nostre pro-
duzioni ortofruttic01e, incrementaI1e gli scam-
bi con i Paesi terzi ed allargare la Comunità
europea. Questo allargamento deve tutta-
via avvenir,e in varie direzioni, e non a sen-
so unico favorendo gli interessi di alcuni
Paesi a danno di altri.

Bisogna inoltre tener presente se i costi
più bassi dei prodotti offerti da altri Paesi
derivano da maggior produttività o non piut-
tosto da minor r,emunerazione dei capitali e
del lavoro.

In tutti i Paesi del bacino del Mediterra-
neo, i minori prezzi dipendono quasi esclu-
sivamente dal fatto che i salari sono tenuti
molto bassi e i redditti fondiari sono mo-
desti. Alcuni prodotti realizzati a costi più
bassi che in Italia sono quelli che utilizza-
no le risorse naturali, come i prodotti degli
allevamenti che utilizzano i pascoli jugosla-
vi, o il cotone e gli agrumi coltivati in am-
bienti particolarmente idonei come quelli
di Israele.

Di fronte a simili situazioni, l'apertura
indiscriminata del nostro mercato ai pro-
dotti di altri Paesi può essere realizzata per-
seguendo due linee di politica economica.
La prima si fonda sulla possibilità di un am-
pio sviluppo industriale e di una marginali-
tà dell'attività agricola, con ulteriore fortis-
sima contrazione della percentual,e di addet-
ti agricoli. Si rende così possibile un forte
incremento di scambi industriali ed agricoli
fra il nostro Paese e Paesi a scarso sviluppo
industriale.

La seconda linea si basa sull'esigenza di
comprimere i salari e i redditi di lavoro dei
nostri addetti all'agricoltura agli stessi livel-
li di quelli della Spagna o della Polonia.
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La nostra partecipazione all'integrazione
europea e l'evoluzione della realtà interna
ed estera hanno invece favorito uno sviluppo
economico che ha consentito il graduale mi~
glioramento dei salari e dei redditi di lavoro
anche nel settor'e agricolo.

Il contatto dei nostri contadini migrati
in Germania, in Belgio, in Francia, in Olan-
da, con il mondo industriale e rurale di
Paesi a più alto livello ha aperto un proces-
so evolutivo irreversibile nei rapporti fra
proprietà, impresa e lavoro.

Infatti, prima pr,evalente era la forza con-
trattuale della proprietà terriera e della
grande impresa che regolavano i rapporti
contrattuali, i canoni di affitto, i patti mez-
zadrili, condizionando i salari e il tenore di
vita dei lavoratori agricoli.

Con la circolazione della mano d'opera
nel nostro Paese e nei Paesi del MEC e con
le prospettive di collocamento di nuove pro-
duzioni agricole a prezzi remunerativi, il la-
voro si è liberato dallo stato di antica sog-
gezione nei riguardi della proprietà e della
impresa agricola, ha migliorato la sua forza
contrattuale ed ha ottenuto più alti livelli sa-
lariali.

Non va dimenticato che la paga salariale
ha spesso superato i livelli dei contratti di
lavoro, provocando nell'altra parte dello
schieramento politico scandalo e lagnanze
derivanti dal fatto che molti proprietari, im~
prenditori sprovveduti, che non sapevano
reagire alla evoluzione dei tempi, fallivano.

È stata dunque una prova di grande co-
raggio da parte degli uomini politici sceglie-
re di tentare l'unificazione economica con
Paesi più ricchi, anzichè restare sulle posi-
zioni della Spagna, ad esempio, o sulle posi-
zioni di contenimento dei salari, come la Po-
lonia, proprio perchè il capovolgimento dei
rapporti tra lavoro, impresa e mano d'ope-
ra era prevedibile e avrebbe portato, come
ha portato, ad una situazione di crisi, di cri~
si di crescenza di tutta l'agricoltura italiana.

Non va dimenticato, onorevoli colleghi
comunisti, che, quando si iniziò la rifor- '

ma agraria, i bilanci poderali erano basati
sulla previsione di 380 mila lire annue di
reddito per ogni famiglia. Se non ci fosse

stato il processo evolutivo conseguente al-
l'avviamento del Mercato comune, probabil-
mente tale reddito sarebbe stato fino a qual-
che anno fa ritenuto sufficiente; è noto in-
vece che, all'inizio degli anni '60, si sono do-
vute correggere le iniziali previsioni di red~
dito poderale elevandole ad almeno un mi-
lione di lire.

L'operaio emigrato dalle campagne del
Mezzogiorno negli altri Paesi del Mercato
comune aveva contratto l'abitudine della
automobile, del vestir bene, della gita do-
menicale, ed aveva diffuso tale abitudine nei
componenti la famiglia rimasti nel Paese di
origine, suscitando nuov,e tendenze ai consu-
mi e stimoli al guadagno. Si è così verificata
una mobilitazione di tutte le energie umane
delle famiglie contadine. In certi Paesi è
stata rotta la tradizione che voleva la don-
na casalinga e non occupata nelle fabbriche,
nei lavori dei campi o in altre attività.

A mio avviso, questi fenomeni, difficilmen-
te qualificabili, ma reali, spiegano il moto
nuovo di sviluppo che si è v,enuto a porre
in essere nel mondo rurale italiano, deter~
minando la rottura del vecchio equilibrio
esist,ente nelle campagne.

In altri termini, l'avviamento del MEC ha
favorito la mobilitazione delle forze di la-
voro sottoccupate in agricoltura, creando
la spirale aumento dei salari~aumento dei
consumi-aumento delle produzioni.

In questo tipo di sviluppo hanno tro~
vato difficoltà ad inserirsi coloro i quali
vivevano di profitto e di rendita fondiaria,
mentre i piccoli proprietari coltivatori di-
retti, specialmente affittuari e mezzadri, par~
tecipando all'esodo, riducendo il numero de~
gli addetti famigliari all'azienda agricola,
utilizzando le macchine e l,e tecniche moder~
ne, hanno, se non uniformemente su tutto il
territorio nazionale, visto aumentare sensi-
hilmente, anche se non ancora in misura
soddisfacente, il loro reddito di lavoro. Que~
gli agricoltori, invece, abituati a destinare al
lavoro una modesta parte della produzione,
con l'avvio del Mercato comune e con l'au-
mento del costo del lavoro, dovendo rinun-
ciare al reddito fondiario oppure al reddito
dei capitali investiti, sono entrati in crisi.



Senato della Repubblica ~~ 692 ~ V Legì<;latura

14a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 24 LUGLIO 1968

Con ciò non si vuoI dire che in crisi non sia~
no entrati anche i piccoli proprietari colti-
vatori diretti, o gli enfiteuti, che, per quan-
to attiene alla parte di reddito familiare de~
rivante dalla terra, si trovano in pasizioni
analoghe a quelle dell'imprenditore capitali-
sta; essendo però il reddito netto dell'im-
prenditore contadino costituito anche da
reddito di lavoro, le conseguenze sono state
meno gravi, in quanto il minor redditO' fon-
diario si trasformava in maggior reddito di
lavoro.

Peraltro, avendo allargato il rapporto ua-
mo~terra e av,endo spesse volte proceduto,
specie su terra propria, ad una rapida tra-
sformazione colturale (basti pensare a quel-
li che da cerealicoltari sono diventati orti~
coltori o arboricoltori), gli impr,enditori con-
tadini hanno più rapidamente imbaccata la
strada del rinnovamento deUe colture.

Per l'imprenditore capitalista si è dunque
posto in maniera drastica il dilemma: rin.
novarsi o faUire. E per molti agricoltori, spec
cie nelle zone meridionali, collinari, dove
più accentuato era lo sfruttamento del lao,
varo umano da parte anche di figure inter-
medie tra proprietà e impresa, si è avuto il
crollo di molte aziende e molti hanno visto
venduta all'asta dagli istituti finanzia tori la
proprietà, specie quando i mutui cantratti al
fine di rinnovare la propria struttura azien-
dale erano serviti per coprire posizioni debi~
torie attribuibili ad esigenze di ardi ne fa~
miliare.

Molti agricoltori, però, di fronte alla spin-
ta derivante dalla nuova pO'sizione del Java.
ro, hanno modificato le loro strutture pro~
duttive, prima di tutto meccanizzanda dove
la giaci tura del terreno e le caratteristiche
delle colture lo consentivano.

Può quindi dirsi che il Mercato comune
sia stato per l'agricoltura come una sferza-
ta che ha lasciato traccia sulla pelle del
cavallo ma lo ha messo sotto sforzo e lo
ha fatto partire al trotto e al galoppo.

Ora è possibile dire, che di fronte alle esi~
genze nuove, allo stato di crisi di crescenza
dell'agricoltura italiana, il cavallo (cioè gli
agricoltori) non era allenato ad andare al
galoppo e le infrastrutture non erano pron-
te per un percorso tutto a galoppa.

Non vi è dubbio che il MEC ha posto la
necessità di attuare una politica econamica
e una politica agraria capaci di preparare gli
uomini a nuova livello imprenditoriale e di
creare le infrastrutture e le strutture produt-
tive idonee per un nuovo livella di vita eca~
nomica. Esso ha posto alla classe dirigente
italiana e agli agricoltori nuovi probl,emi che
alcuni definiscono guai, ma che invece sono
probl,emi tipici di una società in sviluppo. Se
non ci fossero, non staremmO' sulla via di un
rapido sviluppo. Infatti, quei problemi nan
ci sona in Spagna o in Portogallo, rimasti so-
stanzialmente legati a politiche autarchiche,
nè ci sono in Polonia o in Cecoslovacchia do-
ve con il blocco dei salari è stata mortificata
la capacità espansiva dei consumi e della
praduzione.

Naturalmente, a questo puntO' si pone
la domanda: la politica economica, la po-
litica agraria di questi anni avevanO' ben in-
dividuata i problemi scaturenti dalla appli-
cazione del MEC ed avevano predispasto le
misure idonee a secondar,e lo sfarzo cui gli
agricoltori erano chiamati?

In linea di massima, si può rispondere af-
fermativamente. Basti ricardare il prima
piano verde, predisposto dall'onarevole Ru-
mor, e l'ampia ed apprafondita analisi della
Conferenza nazionale dell'agricoltura e del
mando rurale, voluta e promossa dall'allora
Presidente del Consiglio Fanfani, oggi no~
stro autorevole e stimato Presidente.

Dall'analisi e dalle indicaziani di quella
conferenza, che restano tuttora sostanzial-
mente valide, nonostante siano trascorsi ol~
tre sette anni, hanno tratto ispirazione pro-
vedimenti legislativi di rilievo: legge di ri~
lancio della Cassa per il Mezzogiorno e per
le Aree depresse del Centro-nord; legge per
lo sviluppo della zootecnia e della bieticol-
tura; legge per lo sviluppo della proprietà
coltivatrice; legge sui patti agrari e sugli
enti di sviluppo; piano verde n. 2 eccetera.
Essi mirano essenzialmente a rinnovare le
strutture produttive con la immissione di
nuovi capitali tecnici, con la costituzione
di oentri coaperativi di trasformaziane e
commercializzazione dei prO'dotti agricoli,
con la diffusione nelle campagne dei servi~
zi civili essenziali (strada, acqua, luce) ed
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infine ad elevare la produttività del lavoro
e dei capitali.

Quali i risultati cO'nseguiti dall'aziO'ne di
questi anni?

Se il nostro non fosse un periodo caratte~
rizzatO' da una evoluzione di ecceziO'nale ra~
pidità della società, i risultati potrebbero
ritenersi sostanzialmente soddisfacenti.

Nella realtà agricola del nostro Paese si
sono determinate tre grandi situazioni eco~
nomiche: la prima caratteristica delle terre
di pianura del Nord e di pianura e collinari
del Sud sottopO'ste ad inigaziO'ne; la seconda
propria delle zone collinari meccanizzabili,
arboricole o cerealicole; la .terza delle terre
acclivi non meccanizzabili con diverse desti~
na:z;ioni.

Nella prima situazione economica, per ef-
fetto della azione pubblica e privata, si è
sviluppata e si va sviluppando un'agricoltu~
l'a che non è seconda a nessun' altra agricol-
tura del mondo.

Ho avutO' occasiO'ne di visital'e cO'n O'cchio
esperto, le agricolture di tanti Paesi: Giap~
pone, India, Tailandia, Egitto, Israele, Au~
stria, Cecoslovacchia, Polonia, Germania,
Belgio, Olanda, Francia, Inghilterra, Spa~
gna e Stati Uniti. Si può rilevare che, nella
nostra prima situazione economica, la pro~
duttività ha raggiunto i più alti livelli mon-
diali. Nè in California, nè in Israele, nè in
Giappone, nè in Ispagna, vi sono meleti o
frutteti come quelli dell'Emilia, vigneti per
uva da tavola come quelli della Puglia, aran-
ceti, come molti di quelli della Sicilia, orti
come quelli di tante contrade dell'Italia Cen~
tra-meridionale, cer,eali come quelli della
Valle padana. In nessuno dei predetti Paesi
si produce di più e a costi più bassi delle no~
stre regioni.

£. lecito quindi affermare che gli investi-
menti privati e pubblici effettuati nelle ter-
re della prima situazione hanno prodotto in~
crementi di reddito tali da assicurare ai ca-
pitali stessi un tasso di impiego a volte su~
periore a quello conseguito con investimen~
ti nel settore industriale.

Desidererei perciò che questa affermazio~
ne, non ispirata da impressioni, ma da cal~
coli obiettivi, fosse tenuta present,e dal no~

stro Ministro del tesoro e dal Governatore
della Banca d'Italia nelle decisioni relative
agli investimenti pubblici.

Nella seconda situazione ecO'nO'mica, ca"
ratteri!stica delle terre oerealicO'le e inve~
stite a foraggere delle pianure asciutte del
Mezzogiorno e di tutto l'appennino italiano,
così come nelle terr,e di montagna, intenso è
stato l'esodo, nè vi sono stati tenomeni di
alta suscettività. In verità anche l'azione
pubblica è stata limitata, per cui si può dire
che, ove è stato possibile meccanizzare e svi-
luppare la cerealicoltum, i cO'sti bassi di pro-
duzione, lo scarsissimo impiego di lavoro
umano ed il prezzo protetto hanno portato
ad un miglioramentO' dei redditi di lavO'ro e
di capitale, tanto che anche l,e terre colli~
nari, da grano, sempre se meccanizzabili,
hanno subìto un I1elativO'aumento di valore.
Dove inv,ece l'indirizzo colturale era ed è pre-
valentemente basato su allevamenti bovini
da lavoro e carne, come nelle zone collinari
dell'Italia centrale, la situazione non è mol~
to migliorata, anche perchè la funzione del
lavoro animale è stata sostituita dalle mac~
chine e si è resa più costosa la produzione
della carne su cui va a gravare l'intero co-
sto dell'allevamento.

La terza situazione riguarda le terre non
meccanizzabili che non possono essere con~
venientemente destinate a cereali, a legu-
minose da gl'anelI a e a foraggere, ma al pa-
scolo o al bosco. Ciò può sembrare un dan~
no, ma in realtà si risolve alla fine in un
vantaggio anche per le popolazioni le quali
devono essere aiutate a trasferirsi in altre
terre o in altre attività, non potendo con-
dannarsi a praticare colture che richiedono
una grave fatica per l'esecuzione a mano di
operazioni su t,erre non meccanizzabili.

Ma, sottO' il profilO' della produzione, dei
redditi, del livello di vita delle pO'pO'laziO'ni,
quali sono i risultati complessivi derivati
dalle situazioni rapidamente accennate?

£. incontestabile che nel complesso si è
realizzato un aumento della produttività del~
la terra e del lavoro. Gli addetti all'agricol~
tura sono soesi da circa 7 milioni di unità del
1958 ai poco più di 4 milioni attuali; il va.
lore della produzione lorda vendibile in lire
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1.963 è salito da 3.360 miliardi circa del
1954~56 ad oltre 5 mila miliardi nel 1967.
I dati che riporto in tabella, e che non starò
a leggere per non appesantire questo mio
intervento, risultano veramente interessanti
e significativi. Per esempio, la produzione di
mde si è incrementata nel triennio 1965-67
del 46,1 per oento rispetto alla media del
triennio 1957-59, passando da 14 milioni 609
mila quintali a 21 milioni 350 mila quintali;
la produzione di pesche ha subito, nel mede-
simo triennio 1965-67, un incremento del,
103,1 per cento rispetto al triennio 1957-59,
passando da 6 milioni 311 mila quintali a
12 milioni e 815 mila quintali; l'uva da ta-
vola del 99,5 per cento, passando da 4 mi-
lioni 592 mila quintali a 9 milioni 165 mila.

Notevoli sono stati anche gli incrementi
della nostra esportazione ortofrutticola nei
paesi del MEC: il valore complessivo degli
ortofrutticoli esportati dentro e fuori il MEC
è aumentato da 207 miliardi di lire nel
1958 ad oltre 394 miliardi nel 1967.

Un altro dato interessante si riferisce al-
l'aumento del consumo delle pesche in Ger-
mania. Da uno studio del professar Stasolla
della Università di Bari, risulta che in 10
anni il consumo pro capite di pesche in Ger-
mania è passato da 300 grammi a 3 chili e
che a soddisfare questo enorme volume di
domanda è stata per la gran parte la pe-
schicoltura italiana. Un altro dato è l'au-
mento delle esportazioni di insalate e di ver-
dure dalle varie contrade ortofrutticole di
I talia verso i Paesi del MEC.

Questi risultati però non appaiono sod-
disfacenti all'occhio dell'osservatO're an-
che obiettivo, perchè il miglioramento del
tenore di vita della gente dei campi non ha
interessato in egual misura i vari territori.
Vi sono state e vi sono indubbiamente delle
cause ritardatrici o che impediscono la dif-
fusione degli eHetti favorevoli conseguenti
all' espansione dei mercati.

Esse sono di tre ordini: il primo attri-
buibile a fenomeni imprevedibili; il secondo
alla mancata tempestiva utilizzazione degli
strumenti predisposti per le modifiche infra-
strutturali e strutturali ed il t,erzo alla ina-
deguatezza di questi strumenti allorchè si
sono verificate le condizioni imprevedibili.

Ad esempio, nell'avviare la politica agri-
cola comune si è previsto un incremento
produttivo nel settore cereali colo ed in quel-
lo del latte di determinate dimensioni. Lo
sviluppo produttivistico è risultato invece
superiore aUe previsioni e quindi il sistema
dei prezzi del grano, del latte e della carne
è risultato sfasato rispetto all'andamento
della domanda. Si spiega così la situazione
particolarmente grave delle giaoenze di bur-
ro in alcuni paesi e delle eccessive disponi-
bilità di grano tenero della Francia, mentre
la Comunità europea importa grandi quan-
titativi di carne e di granturco.

Invero il problema si presenta particolar-
mente complesso. Si tratta di vedere se non
sia il caso di spostare l'azione di incentiva-
zione più sulla carne che sul grano tenero.
Ad esempio, non si spiega il fatto che la Co-
munità debba esportare grano tenero a 3.000
lire e pagare le integrazioni al Paese espor-
tatore, mentre quello stesso grano o orzo
prodotto in ,sua sostituzione potr,ebbe, con
eguale onere per la Comunità, essere tra-
sformato in carne in Italia.

Dovremmo però deciderei una buona volta
a vietare la macellazione dei vitelli da latte.
Ad esempio ogni anno, grosso mO'dOl,produ-
ciamo 1 milione di vitelli che vengono ma-
cellati intorno alla media di 100 chilogram-
mi. Ciò faoendo, si priva la zootecnia italia-
na di soggetti intorno ai quali si dovrebbe
accumulare la carne. Opportunamente il se-
natore Pella, in uno scambio di idee che ho
avuto l'onore di avere con lui qualche gior-
no fa, paragonava la macellazione dei vitel-
li da latte al taglio di pini a dieci anni di
età con una produzione di legno fragHe an-
zichè a 70 anni con una produzione di le-
gno pregiato. È evidente, nel caso del taglio
intempestivo di pini come in quello della
macellazione dei vitelli da latte, il danno che

J si arreca alla nostra economia. Vietando in-
veoe la macellazione di vitelli da latte e uti-
lizzando i surplus di grano venduto a 3.000
lire il quintale ad altri Paesi del mondo, è
possibile elevare il peso del milione di vi-
telli a 5 milioni di quintali, con una produ-
zione di 4 milioni di quintali in più di car-
ne di vitellone. Questa proposta non è ispi-
rata dal sadico desiderio di punire quegli
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strati di nostri concittadini ricchi adusi ad
alimental'Sl di fesa di vitellino da latte pa~
gata anche al prezzo di lire 3.500 al chilo~
grammo, ma dalla constatazione che negli
altri Paesi della Comunità nessuno si con~
sente tale lusso perchè in nessun Paese ven~
gono macellati vitelli da latte; ovunque,
compresa l'Inghilterra, vige la norma, di
non aVVIare a macello i vitelloni che non ab~
biano l'età di 18 mesi, età in cui raggiun~
gono il peso dI 5 quintali.

Un altro ritardo nello spiegarsi deglI ef~
fetti favorevoli attesi dal MEC nguarda la
politIca di sviluppo regionale.

RibadIsco Il concetto che la politica di or-
ganizzazione dei mercaÌl comuni dei prodot-
ti agricoli riveste fondamentale importanza,
ma non si può ulteriormente rinviare una
seria polItica europea di miglioramento del-
le strutture. Nè si può ancora rinviare una
organica politica regionale che giovi alle zo~
ne depresse e favorisca uno sviluppo equi~
librato dei Paesi della Comunità, altrimenti
si rischia di trasferire nell'ambito comuni-
tario gli squilibri interni ai singoli Paesi.

Prendiamo volentieri atto che lo stesso
Mansholt abbia riconosciuto l'insufficienza
della sola politica di mercato e che occorre
invece agire contemporaneamente anche
sulle strutture.

Dobbiamo tuttavia essere avv,ertiti che la
politica di miglioramento delle strutture è
una politica a medio e lungo termine. Biso~
gna nel frattempo organizzare meglio i mer~
cati e perfezionare il sistema dei prezzi. Non
si può dire ai nostri agricolton: campa ca~
vallo che l'erba cresce: rinnoviamo le strut-
ture e poi stabiliamo i prezzi e la politica di
mercato.

Tornando alle strutture, già cQnsiderevoli
fondi della sezione orientamento del FEOGA
sono dIsponibili per il miglioramento delle
strutture e la Commission~ esecutiva della
Comunità ha preparato una serie di pro-
grammi per interventi sulle strutture. Si
tratta di accresoere le disponibilità finanzia-
rie, di ottenere che le nostre maggiori esi~
genze in materia di strutture siano tenute
nel dovuto conto, di coordinare le norme
comunitarie con quelle vigenti nel nostro

Paese, al fine di evitare ~ come sta acca-

dendo ~ che i nostri agricoltori preferisca~
no avvalersi dei maggiori vantaggi che assi~
curano le nostr,e provvidenze piuttosto che
ricorrere a quelle comunitarie.

Comunque il sistema avviato dalla politi~
ca agricola comune è razionale, anche se va
perfezionato e migliorato soprattutto in vi-
sta di eliminare le deformazioni produttive
già manifestatesi nel settore granario e del
burro.

È quindi assurda, onorevoli colleghi co~
munisti e socialproletari, la vostra richiesta
di sospensione dei regolamenti. Ciò signifi~
cherebbe dIsfare la notte, come Penelope, la
tela faticosamente tessuta di giorno e che,
con gli opportuni adeguamenti e perfezio~
namenti che anche l'esperienza potrà sugge~
rire, può indubbiamente dare risultati posi~
tivi.

Per quanto riguarda, ad esempio, le mo~
dalità di corresponsione delle integrazio~
ni di prezzo previste dai regolamenti re~
lativi all'olio di oliva e al grano duro, sulla
base alle prime esperienze, si può esami-
nare la possibilità di qualche modifica.

Finora l'integrazione è stata corrisposta in
base alle denunzie delle quantità prodotte
per ettaro, mentre sarebbe più serio e giu~
sto che essa venga corrisposta in base alla
superficie coltivata ed in misura inversa~
mente proporzionale all'entità delle produ-
zIoni conseguite.

L'attuale sistema porta a premiare i più
furbi e i più fortunati: i più furbi perchè
non è facile controllare effettivamente le
quantità prodotte e i più fortuhati, in quan-
to coloro che dispongono' délle terre più fer~
tili e conseguono uha produzione più alta e
con un cos'l'o' quasi certamente più basso,
vengono a percepire un compenso ad ettaro
superiore di gran lunga a quello percepito
da coloro che, costretti ancora per cause va~
rie a coltivare il grano o l'ulivo in terre po~
vere, realizzano per fatto naturale e non per
loro volontà una' minore quantità per ettaro.

Il secondo ordine di cause che non
ha consentIto un equilibrato sviluppo della

[nostra agricoltura sta nei famosi tempi tec-
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nici necessari per tradurre in atto le prov-
videnz,e della politica agraria.

È tuttavia innegabile che in molti am-
bienti si è riusciti a realizzare una ristrut-
turazione fondiaria per lo più basata sull'in-
grossamento delle proprietà e quindi delle
aziende contadine. È oggi di moda insistere
sulla ricomposizione fondiaria, così come
ieri si insisteva sulle quotizzazioni di terre
da assegnare ai contadini. Alla ricomposizio-
ne fondi aria si attribuisce una grande im-
portanza, perchè la si giudica uno strumen-
to adatto per ristrutturare l'agricoltura ita-
liana. Sia consentita una precisazione. È un
errore ritenere che la ristrutturazione con-
sista solo nella formazione di aziende di
grandi dimensioni e che, ove questa non si
realizzi, come sta avvenendo in Italia, si deb-
ba trarre la conclusione che nulla si stia
facendo in materia di ristrutturazione azien-
dale.

Per ristrutturazione, per miglioramento
delle strutture aziendali, si deve intendere
l'aumento del rapporto uomo-capitale, cioè
la messa a disposizione di ogni unità di la-
voro di sufficienti quantità di capitali di
vario genere (terra, investimenti fondiari,
macchine, bestiame, capitale di conduzione,
attrezzature di conservazione e trasforma-
zione dei prodotti agricoli). Sono quindi
opere di miglioramento strutturale !'impian-
to di una serra per la coltivazione delle pri-
mizie e dei fiori, lo scavo di un pozzo e l'ope-
ra irrigua e l'attribuzione ad un'unica im-
presa di allevamento di una vasta superfi-
cie di terra.

Bisogna obiettivamente riconoscere che
per impulso degli Ispettorati agrari provin-
ciali, degli Ispettorati delle foreste, dei Con-
corzi di bonifica, degli Enti di sviluppo e per
volontà degli imprenditori, di tali opere so-
no state largamente costellate le nostre cam-
pagne.

È chiaro perciò che la dimensione della
azienda in un'agricoltura in evoluzione non
può essere fissata a priori in maniera stan-
dardizzata. Nè si può pensare a piani di ri-
composizione fondiaria rigidi che prevedano
l'esproprio della terra a questa o a quell'altra
categoria, perchè i giudizi sull'assetto otti-

male dell'azienda agricola sono suscettibili
di variazioni in relazione a fatti od inter-
venti nuovi. Agendo per schemi fissi si ri-
schia di ripetere alcuni errori iniziali della
riforma fondiaria, allorchè le terre furono
lottizzate secondo certe dimensioni presso-
chè uniformi. Così è accaduto che il contadi-
no che ha avuto la possibilità d'irrigare le
terre, attraverso una fonte d'acqua reperita
in un secondo momento, ha visto le proprie
aziende diventare di ampiezza superiore ai li-
miti di convenienza economica (si ha modo
di vedere continuamente che in tante aziende
contadine viene utilizzata mano d'opera a
salario fisso o avventizio). Chi ebbe invece
terre da grano, anche se ad alta produtti-
vità, eon la introduzione delle macchine ha
visto diventare piccola la sua azienda ed ha
dovuto far prendere la via dell'esodo ad al-
cuni componenti della famiglia. È evidente
che con la introduzione dell'acqua, non vale
tanto la preoccupazione di estendere la su-
perficie aziendale, quanto quella di creare
un nuovo rapporto tra capitali e unità di la-
voro, afIinchè l'uomo da fornitore di forza
fisica, diventi conduttore di mezzi strumen-
tali moderni che alleviano la fatica e realiz-
zano una maggior quantità di lavoro.

È ovvio che dove ci sono dei limiti alla in-
troduzione di nuove colture richiedenti mag-
gior impegno di mano d'opera qualificata e
macchine, si debba allargare la base terri-
toriale, cosa che si va facendo, anche se at-
traverso notevoli difficoltà.

Gli acquisti di terra da parte della Cassa
della proprietà contadina, sia tramite gli
Ispettorati agrari, sia tramite gli enti di svi-
luppo, sono, infatti, resi difficili dalla pre-
senza sul mercato degli acquirenti di rispar-
miatori extragricoli, i quali acquistano la ter-
ra per assicurare al proprio risparmio un
reddito sia pure modesto ma sicuro nel tem-
po; non certo per dar vita ad una impresa
agricola concorrenziale. È questo un feno-
meno che va corretto. Piuttosto che interve-
nire in forma coatta a realizzare la ricom-
posizione fondiaria in zone indiscriminate,
si ritiene che si debba predisporre una legge
che consenta l'acquisto della terra ad uso
agricolo solo a coloro che abbiano la quali-
fica di addetti all'agricoltura e che in seguito
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abbiano un titolo di qualificazione profes~
sionale conseguito negli istituti professionali.

Ciò è necessario fare, perchè per me resta
valido e fermo il principio, sostenuto dalla
Conferenza nazionale dell'agricoltura e del
mondo rurale e che in larga parte ha infor~
mato la legislazione agraria di questi anni,
ma che deve avere maggior incidenza nei
prossimi anni, principio secondo CUi bisogna
tendere all'unificazione nella stessa persona
delle tre figure economiche caratteristiche
della impresa agricola: il lavoratore, l'im~
prenditore e il proprietario della terra e dei
capitali.

Accanto a que3to tipo di impresa che si
differenzia sostanzialmente dalla vecchia pic~
cola propnetà contadina, in quanto vede il
lavoro posto ill funzione della maggior quali~
ficazione possibile, potendo usufruire delle
tecniche moderne e delle macchine, va svi~
luppata l'aziOne cooperativistica. Essa, già
in molte zone, è stata avviata al fine di porre
a disposizione delle singole aziende strumen~
ti indispensabili per eseguire alcuni lavori
(scasso, aratura profonda, mietitrebbiatura)
o per acquistare ai prezzi più bassi possibil!
i prodotti necessari all'agricoltura (concimi
e mangimi) oppure per consentire di dispor~
re degh impianti e delle attrezzature necessa~
rie alla valorizzazione, trasformazione, com~
mercializzazione, conservazione dei prodotti.

È questo il tipo di cooperazione che va
favorito e non quello della conduziOne unita
delle terre, perchè, per esperienze fatte in va~
ri posti d'Italia e per i risultati ormai da tut~
ti riconosciuti in soddisfacenti dei Kolchoz
del mondo comunista, la cooperazione per la
conduzione unita è inidonea ed inutile.

Allorchè si prende una proprietà, sia pu~
re piccola, di più persone e la si accorpa ai
fini della conduzione, si spersonalizza il con~
duttore lavoratore e si crea una situazione
analoga a quella della grande azienda capita~
lista con salariati fissi o avventizi.

Purtroppo non è ora possibile sviluppare
questi argomenti, ma devo sottolineare che
non ci sono dubbi che l'agricoltura vedrà af~
fermare sempre più le aziende familiari capi~
talistiche, sostenute da cooperative di servi~
zi e di trasformazione dei prodotti che non
saranno mai investite della responsabilità
della conduzione unita della terra.

Lungo queste linee di sviluppo cooperati~
va sì è finora agito, consapevoli che molte
cose sono nmaste incomplete, ma che questa
è la via giusta anche per l'avvenire.

Ma, per riprendere il discorso sulle cau~
se che hanno impedito il diffondersi de~
gli effetti del MEC, ricordo che il terzo ordi~
ne è quello della inadeguatezza degli stru~
menti alle esigenze maturate con il verificar~
si dei fatti nuovi imprevedibili.

Un primo esempio è dato dalla situazione
dei trasporti ferroviari. L'incremento del vo-
lume di produzione è andato al di là delle
aspettative. Le Ferrovie dello Stato avevano
previsto un ammodernamento ed un amplia~
mento del parco dei vagoni frigoriferi ed
hanno compiuto notevoli passi avanti. Alcu~
ne centrali ortofrutticole sono state costrui~
te e sono entrate in funzione, ma ancora
l'altro giorno si era costretti ad intervenire
per mandare altri vagoni refrigerati a Meta-
ponto, da dove erano in partenza pesche per
la Germama, la Norvegia e la Svezia. Si
è pure avviata la costruzione dell'autostrada
per il Brennero e si è impostata la costitu~
zione della società Terra Mare per la spedi~
zione con moderni containers di quantitati~
vi sempre maggiori e a più basso costo di
trasporto di prodotti ortofrutticoli dal Sud
d'Italia lungo l'Adriatico via Trieste, verso
i mercati dell'Europa Centro~nord. È in pr~
gramma la costruzione di altri centri di con-
centrazione e smistamento dei prodotti non
solo in Italia, ma anche all'estero, che fac~
ciano da polmoni della produzione e che pos~
sano smaltire le eccedenze in determinati
momenti. È di questi giorni il problema del-
la utilizzazione del supero delle pesche, spe~
cialmente nel Veronese: occorrono grosse
centrali di lavorazione specialmente delle
code di produzione. Molte volte, dobbiamo
obiettivamente riconoscerlo, il problema è
reso difficile dalla immissione sul mercato
di partite di bassa qualità. Sono le pesche
di pezza tura minuta, le arance gelate, le uve
da tavola non mature per eccesso di pioggia,
eccetera, che non riescono a trovare colloca-
mento. Destinare una percentuale della pr~
duzione a trasformazione industriale, al mo-
mento opportuno, significa non alterare l'an-
damento commerciale e qualche volta questi
scarti di produzione devono anche distrug-
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gersi, perchè la eliminazione di una minima
percentuale di prodotto serve a stabilizzare
il mercato.

Lungo queste varie strade bisogna più spe-
ditamente andaI'e avanti, apportandO'vi le
correzioni e le innO'vazioni che 1'esperienza
suggerisce.

Uno strumento fondamentale di sviluppO'
agricolo che va potenziatO' ed ampliato
r,esta quello della irrigazione. È necessa-
riO' che sia predispO'stO' e realizzatO' a sCOpO'
multiplo (industria, agricO'ltura, usi civili e
potabili) un piano generale di utilizzaziO'ne
integrale delle risorse idriche dispO'nibili in
modo da rendere irrigua la maggior parte
pO'ssibile della terra italiana ed allargare di
almenO' 2 milioni di ettari la superficie nella
qual~ si è determinata la prima situaziO'ne
econO'mica che ho in precedenza accennato.

Nel quadro di tale esigenza si inserisce il
finanziamento, con la prevista legge pante
della Cassa del Mezzogiorno, del Piano di ir-
rigazione della Lucania e della Puglia, già
elabO'rato in linea di massima dall'ente che
agisce in quelle regioni.

Ma, per uno sviluppO' equilibratO' delle
varie zone del Paese, sono altresì indispen-
sabili la regionalizzazione della PO'litica degli
investimenti e la differenziazione degli incen-
tivi e degli interventi. Bisogna porre manO'
alla realizzazione dei piani regionali di svi-
luppo vO'luti dal precedente Gaverno Moro,
ad evitare che essi restino documenti accade-
mici. I piani regionali contengono indicazioni
utili a una valorizzazione economica di tut-
te le risorse agricole disponibili nelle singer
le regiO'ni.

Ad esempiO', il piano regionale della Basili-
cata, elaborato dal Comitato per la program-
maziO'ne ecO'nomica, ha individuato tutte le
risorse agricole che si trovano all'interno del-
le valli, oompresi i pascoli montani. È neces-
sario che siano disposti stanziamenti ade-
guati affinchè le infrastrutture (luce, acqua,
scuole, strade, eccetera) raggiungano tutte
le unità agricole disseminate lungo gli itine-
rari di sviluppo che le strade di fando valle
previste o in fase di esecuzione vanno trac-
ciando. :)1

'

Perciò mi permetto' 'chiedere che la legge
ponte della Cassa per il MezzogiornO' stabi-

I I,

lisca uno stanziamento di almeno SO mi-
liardi per il 1969, per avviare un programma
di bonifica integrale di territori finora esclu-
si dall'intervento della Cassa per il Mezzo-
giarno, al fine di integrare le economie delle
zone povere con quella delle zone ricche.

Onorievoli colleghI, non esito a ricono~
scere che alcune delle istanze cO'ntenute
nelle moziO'ni meritano la nostra considera~
ziO'ne ,ed esigO'nO'il nO'stro impegno per sod-
disfarle nel più breve tempo possibile e nella
maggiare misura possibile. Esse hanno for-
mato oggetto di scritti e di relazioni in fre-
quenti occasiO'ni che sono state offerte ad
ognuno di nai nel corsa di quest'ultima de-
cennio, sono state riprese e considerate in
diversi documenti agricali della mia parte
politica. Ho anzi la impressiane che da parte
camunista vi sia da qualche anno a questa
parte una sfO'rzo di abbandO'nare, dimentica-
re i veochi e tradizianali schemi di politica
agraria cari al pensierO' marxista finO'ai tem-
pi di Grieco e di Sereni più giovane. Accan-
to a questo sforzo di abbandono e di dimen-
tkanza, vi è una graduale conversiO'ne alle
nostre tesi di politica agraria ed anzi spesso
uno sforzo a mutuarle.

Tatticismo o strumentalizzazione? Ora non
discuto. Mi preme sottolineare che a me, al-
la mia parte politica, non fosse altro che per
la sua arigine contadina, stanno a cuore i
problemi agricoli più che alla parte comuni-
sta a socialproletaria e che le insufficienze
e gli squilibri ancora esistenti farmano ago.
getto del nastro impegno quotidiano, come
credo castituiranno travaglio quotidiano per
il nuovo Ministro dell'agricoltura onarevole
Sedati, che sicuramente vi dedicherà tutta
la sua passiane ed intelligenza e alla cui azio~
ne auguro pieno successo. Debbo quindi sot-
tolineare che la nastra è stata e sarà una
polHka agraria di attacco, di aggressione dei
problemi e delle situazioni per valorizzare
tutte le risorse esistenti nelle diverse realtà
agricole e parle al servizio della crescita uma-
na di contadini.

Perciò desidererei raccomandare che le
nastre proposte siano motivate da ragioni
di utilità econamica generale e non destino
l'impressiane di voler ottener,e interventi di
tipo assistenziale.
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Il ricanascimenta abiettiva che il manda
rurale italiana nel sua camplesso ha saputa
esprimere un'alta carica praduttiva ci can~
sente di affermare che gli investimenti pub~
blici razianalmente effettuati nel settare agri~
cala si sana manifestati e passanO' manife~
starsi utili alla sviluppa ecanamica generale.

Sattalineanda ciò, sarà passibile mabilita~
re parte di quel risparmia che aggi si indi~
rizza all'acquista della terra e dei fabbricati
versa apere che devanO' elevare la produtti~
vità della terra e degli uamini.

Se, ad esempiO', nel mO'menta in cui giusta-
mente si va ad elevare la spesa pubblica per
migliarare le pensiani si destina una sam~
ma pari, a megliO' superiare, ad un investi~
menta praduttiva, quale può essere un cana~
le di irrigaziane, una strada di fanda valle,
una Università, ritenga che la spinta infla-
zianistica passa essere neutralizzata, giac-
chè investimenti di tipo praduttiva deter~
minanO' una crescita del patrimanio naziana-
le e divengono fonte di reddito capace di
fronteggiare la spesa destinata ai consumi.

Onarevali colleghi, nan ha difficaltà a
rIcanascere che molti strumenti operativi di~
sponihili vanno rinnovati e migliorati. Trap-
pO'è ancara il divariO' temparale tra mamen~
tO' legislativa e mO'menta aperativa, a causa
della macchinasità delle nastre procedure,
della lentezza burocratica, del mancata ade~
guamenta delle nastre strutture amministra~
tive. Una legge approvata dal Parlamenta,
se applicata due a tre anni dapa, rischia di
essere superata dall'evaluziane della realtà e
camunque can Ie sue defatiganti pracedure
scaraggia gli imprenditari.

Le strutture centrali e periferiche del MAF
sano ancora quelle del tempO' di Rossani. Es~
se vannO' urgentemente rinnavate, riardinate
ed adeguate ai nuavi tempi e alle nuave re-
spansabilità che al MAF derivanO' dalla pra-
grammaziane ecanamica e dal MEC.

Non creda, ad esempio, che sia ancara uti~
le una Direziane generale della tutela quan~
da invece necessita una Direziane generale
del MercatO' camune e della caaperaziane. E
necessario creare quadri di giavani funziona-
ri can preparaziane specifica sui prablemi
da trattare a Bruxelles ,eper paterne applica-
re le direttive. Nan è più giustificabile che

nelrle varie ambasciate italiane all'estera
manchi l'addettO' agricala. Non è giusto che
l'ispettore campartimentale agraria sia a li-
vello di respansabilità di potere e di gradO'
più bassa del Pravveditare alle apere pub-
bliche. Oocarre decentrare ulteriarmente le
attività, respansabilizzare di più gli argani
periferici, elevare la dignità dei funzianari
del MinisterO' dell'agricaltura anche median-
te la parificazlane delle carriere e del tratta-
mentO' ecanamica can quelli di altri Mini~
steri.

Un di scarsa a parte meriterebberO' il
finanziamentO' ed il funzianamenta degli en-
ti di sviluppo came strumenti moderni ed
efficaci della pragrammazione in agrkaltura.
:È un discarso che non mancheremO' di svi~
luppare. Mi limito ora a sattalineare che la
laro esperienza soprattuttO' nel campa cao-
perativistica, va profkuamente utilizzata per-
chè giava al progresso della nostra agrical-
tura.

Ma per cansentire lara di parre tale espe~
denza al serviziO' del rinnavamenta agrica~
la e per accelerare i tempi di realizzaziane
degli interventi pubblici, bisagna anzituttO'
dare ampia e sallecita applicaziane all'arti-
cala 54 del piana verde n. 2 che purtrappa
finara nan ha avuta alcuna efficacia pratica.
Occarre inaltre parre mano ai piani zanali.

Un'altra fandamentale esigenza, impa~
sta anche dalla nastra partecipaziane all'in-
tegraziane eurapea, si riferisce alla creaziane
di un effidente sistema assaciativo che inte-
gri e valarizzi, senza sastituirsi, la caapera-
ziane agricola.

Can vivo piacere dò atta all'anarevale Se-
dati che, in una dei suoi primi discarsi ri-
valti agli operatari agricali nella veste di
MinistrO' dell'agricaltura, ha rilevata la pria~
rità di tale esigenza.

Il nastro sistema caaperativa presenta
squilibri settariali e territariali ed è saprat-
tutta carente di un valida e farte sistema
federativa. PeraltrO', essa è indebolito dal
frazianisma e nan è quindi in gradO' di affri-
re una valida farza cantrattuale ai nastri prO'.
duttari.

Pur nan trascurandO' l'esigenza di rivedere
ed aggiarnare la nastra legislazione sulla
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cooperazione ~ come previsto dalla parte

agricola del programma quinquennale di svi-
luppo economico ~ è necessario dar vita
ad un ampio e vigoroso movimento di asso-
ciazioni dei produttori, dotate dei necessari
poteri normativi che consentano di farne
strumenti efficaci di autogoverno e di auto-
disciplina degli stessi produttori, di raffor-
zare la loro posizione contrattuale, di affron-
tare i complessi problemi di mercato a crea-
re i necessari equilibri tra offerta e do-
manda.

Perciò esaminiamo quanto prima la propo-
sta di legge sulle associazioni dei produttori.

Nel quadro del sistema cooperativo ed
associativo da sviluppare, anche i consorzi
agran provinciali e la Federconsorzi devono
trovare una giusta collocazione. Nessuno si
sorprenda per la chiara mia posizione a fa-

vore del rilancio della Federazione dei con-
sorzi agrari. In varie occasioni ho esposto
oralmente e per iscritto il mio pensiero al
riguardo.

È utile che mi ripeta.

I consorzi agrari provinciali e la Federcon-
sorzi, fermi restando i loro attuali compiti
di approvvigionamento dei beni strumenta-
li dell'agricoltura e di esercizio del credito
agrario, accentuando il loro carattere coo-
perativo, devono assumere un ruolo impe-
gnativo nel settore della cooperazione di
mercato al livello di organismi di 2° e 3°
grado.

I consorzi agrari dovrebbero raggruppare,
coordinare ed assistere gli organismi coope-
rativi di 2° grado dei vari settori della pro-
duzione agricola, che vanno a sostituire la
sezione cerealicolo-enologica eccetera.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue S C A R D A C C ION E ). Al-
la FederconsorZl dovrebbe essere riser-
vata la funzione di organismo di 3° grado
nel quale SI raccolgono i vari consorzi di 2°
grado. Si realizzerebbe così un sistema di in-
tegrazione orizzontale e verticale idoneo ad
unificare molti degli sparsi movimenti coo-
perativi, consentendo all'agricoltura di di-
sporre di sufficIente forza sul mercato. Si
creerebbe altresì una notevole concentrazio-
ne di offerta e si potrebbe disporre di capi-
tali tali da intraprendere iniziative per la
creaZIOne di grossi complessi nel settore del-
la trasformazione e commercializzazione dei
prodotti agricoli, in modo da competere con
iniziative similari gestite dai settori extra-
agricoli.

Nè questo disegno unitario dello sviluppo
cooperativo può essere tacciato di persegui-
re tendenze o velleità monopolistiche. La
realtà sociale, economica ed anche politica
e psicologica delle nostre campagne è così
varia e complessa da non far presumere che
tutte le varie forze agricole confluiranno in

tali organismi. Il movimento cooperativo è
un fatto democratico e si basa sulla libera
adesione dei soci. :E.quindi prevedibile che
sopravvivranno e si svilupperanno altri mo-
vimenti, la cui presenza potrà garantire la
concorrenza che potrà anche assumere in
agricoltura come attualmente nell'industria,
la caratteristica di concorrenza monopolisti-
ca. Ciò non deve impressionare o scandaliz..
zare nessuno, così come nessuno si scanda-
lizza nel vedere restringere la concorrenza
nel settore industriale.

I consorzi agrari e la loro federazione pos-
sono e devono quindi rendere ancora utili
servizi al progresso agricolo, così come è in-
negabile ~ a parte le speculazioni politiche

e le strumentalizzazioni di parte ~ che li
hanno resi in tempi più difficili di quelli di
oggi quando non vi erano nè Enti di svilup-
po nè altre organizzazioni cooperative con
le loro pur modeste attrezzature.

Si tratterà di apportare anche ad essi ade-
guarnenti alle nuove esigenze, consentire una
più larga partecipazione possibile di produt-
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tori, ma non certo di mortificarli o di mi-
narli. E. quindi necessario definire il proble-
ma creditizio e ridare slancio alla Feder-
consorzi che resta l'unica grande organizza-
zione di cui dispone la nostra agricoltura.
Non solo è dannoso trascinare la definizione
degli oneri delle passate gestioni degli am-
massi, per gli interessi passivi che vi grava-
no, ma è anche ingiusto rinviare il riconosci-
mento di servizi e prestazioni compiuti dal.
l'organizzazione consortile a sostegno di un
tipo di politica granaria che si ritenne neces-
sario ed utile al nostro Paese.

Ogni speculazione su questa situazione, è
evidentemente mossa da manovre politiche.

Chi persegue scopi di mortificazione o di
indebolimento della Federéonsorzi senza
proporre alternative valide, o non conosce
i problemi agricoli e non si rende conto dei
servizi che essa ha reso e può rendere alla
agricoltura oppure persegue solo obiettivi
politici, trascurando gli interessi del mondo
agricolo.

Ritengo quindi che l'atteggiamento ostile
dei gruppi comunisti sia esclusivamente ispi-
rato a fini di speculazione politica e ad obiet-
tivi politici di penetrazione nelle campagne.

D'altra parte posso pure spiegarmi l'ostili-
tà di qualche uomo politico che non si è mai
occupato di problemi agricoli, ma non mi
spiego l'avversione di qualche tecnico od
economista. A coloro che sono ansiosi di ve-
der riformata la Federconsorzi vorrei rivol-
gere la viva preghiera di abbandonare le
proposte generiche e di avanzarne di concre-
te, realistiche ed obiettive. Dal confronto di
queste proposte con le nostre possono emer-
gere delle indicazioni per un rilancio ed un
rinvigorimento dell' organizzazione feder-
consortile.

Vorrei inoltre far rilevare, non solo ad al-
cuni miei amici, ma agli stessi socialisti e
comunisti, che contribuendo in vario modo
ad arrestare la vitalità dei consorzi agrari e
della Federazione, si è fatto e si fa il gioco
non di altri organismi cooperativi, ma di al-
cuni grossi gruppi di speculazione, quali, ad
esempio, queiìi che hanno preso in mano
tutto il commercio di importazione dei man-
gimi, delle carni o dei semi oleosi. Se queste
operazioni fossero state affidate alle orga-

nizzazioni dei produttori, quindi alla Feder-
consorzi, che è l'unica organizzazione effi-
ciente e funzionante, ne sarebbero derivati
indubbi vantaggi alla nostra agricoltura, an-
zichè fare arricchire solo poche persone. Si
potrebbe obiettare che anche la Federcon-
sorzi avrebbe realizzato dei profitti, incre-
mentando il suo patrimonio, ma si trattava
sempre di profitti e di patrimonio del mondo
agricolo. Ad ogni modo, il discorso sarà ri-
preso ed adeguatamente sviluppato al ma.
mento opportuno.

Onorevole Presidente del Senato, onorevo-
le Ministro, onorevoli colleghi, ritengo che
dalle considerazioni che ho in precedenza
svolto, non sia difficile trarre la conclusio-
ne che il mio giudizio sulla politica agricola
comune è sostanzialmente positivo, anche se
credo di non aver mancato di richiamare la
necessità di adeguamenti e di perfeziona-
menti, sia sul piano della politica comunita-
ria che di quella interna. Nè credo di aver
trascurato di sottolineare alcune fondamen
tali esigenze di espansione e di acceleramen-
to del progresso agricolo.

Il mio giudizio sostanzialmente positivo
non si basa sull'esame del bilancio di dare e
di avere, dei vantaggi e degli svantaggi fin
qui ricevuti dal nostro Paese.

Se ci fermassimo ad un tale esame, anche
il risultato sarebbe positivo, poichè il bilan-
cio va visto nella sua globalità e nell'interes-
se dell'economia generale del Paese, nel cui
quadro possono trovare giusta soluzione an-
che i problemi agricoli. Ma su questo argo-
mento non mancheranno di intrattenersi al-
tri colleghi ed in particolare l'autorevole Pre-
sidente della nostra Commissione esteri, se-
natore Pella.

A me premeva indicare i grandi fenomeni
economici e sociali sviluppatisi nella nostra
agricoltura e le nuove esigenze da affrontare.
Certo molti altri problemi sono stati da me
tralasciati, nè ho voluto soffermarmi a dimo-
strare i vantaggi che alla nostra economia
agricola deriveranno dagli accordi del 27 e
28 giugno su cui si appuntano maggiormen-
te le critiche e le preoccupazioni dei presen-
tatori delle mozioni. Non mancherà 'certa-
mente di parlarne il ministro Sedati che ha
continuato e sta continuando l'opera intra-
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presa con successo a Bruxelles dal ministro
Restivo.

Con le considerazioni che ho avuto

l'onore di svolgere, non mi sono certo illu~
so di indurre i colleghi dell'opposizione di
estrema sinistra a mutare il loro giudizio e
ad ispirare in loro qualche senso di apprez~
zamento e di riconoscimento per gli sforzi
compiuti a tutti i livelli, per contribuire a su~
perare una difficile fase di profonda trasfor~
mazione che l'agricoltura attraversa nel mo~
mento in cui si va inserendo nel più vasto
ambito comunitario.

Sarò comunque pago se, sussistendo la
buona fede da parte dei presentatori delle
mozioni, sarò riuscito a destare in loro qual~
che perplessità sulla opportunità di conti~
nuare ad assumere atteggiamenti demagogi~
ci, di negazione e ,di misconoscimento di tut~
to, nonchè di continuare ad avanzare richie~
ste contraddittorie e massimalistiche, non
dissimulando la presunzione che dalla loro
parte vi siano capacità miracolistiche per
risolvere complessi e difficili problemi ai
quali bisognerebbe invece accostarsi con sen~
so di umiltà e di realismo. Se invece l'op~
posizione di estrema sinistra vorrà conti~
nuare a persistere in tali atteggiamenti, e,
con tatticismi vari, vorrà sostanzialmente
perseguire la strategia di tentare un capo~
volgimento del nostro sistema economico e
politico, temo che sarà molto difficile stabi~
lire un colloquio proficuo tra maggioranza
ed opposizione. I nostri dibattiti rischieran~
no quindi di continuare a svolgersi sotto
forma di dialoghi tra sordi o di soliloqui,
poichè fortemente contrastanti ed inconcilia~
bili permangono le visioni dei problemi e gli
obiettivi della nostra azione politica.

Così, un dibattito come questo, diventa
inutile ed improduttivo, se da parte della
opposizione di sinistra si persegue il mal~
celato obiettivo di tentare una demolizione
dello edificio europeo, non ancora consoli~
dato, ma faticosamente costruito in dieci
anni di paziente lavoro e di sacrifici. Il di~
battito può invece essere fecondo e costrut~
tivo se da parte di tutti i Gruppi politici
qui rappresentati si appalesa chiaramente il
fermo e pregiudiziale proposi to di operare
efficacemente a rafforzare tale edificio, cor~

reggendo eventuali errori, perfezionando al~
cune linee, precisando le prospettive econo~
miche e politiche.

Ferma e decisa quindi dev'essere la volon-
tà politica dei Gruppi parlamentari nel riaf~
fermare l'importanza fondamentale dell'uni~
tà politica ed economica dell'Europa, così
come ferma e decisa deve essere la volontà
di respingere qualsiasi tentativo di inter~
rompere o di arrestare il difficile cammino
di tale unificazione.

Perciò va decisamente respinta qualunque
proposta contenuta nelle mozioni che pos~
sa significare arresto, sospensione, rinvio del
cammino o un ritorno indietro. Bisogna in~
vece andare avanti, consapevoli delle diffi~
coltà e dei problemi che ancora ci sono, ma
convinti anche di marciare nella direzione
giusta che la storia, i tempi, il progresso
tecnologico e scientifico ci indicano.

L'Europa politica ed economica è una esi~
genza imprescindibile, così come lo è l'Eu~
ropa agricola.

Dobbiamo certo volgere lo sguardo atten~
to al cammino percorso e alle esperienze
compiute, non per compiacerei dei risultati
conseguiti, nè per negarli aprioristicamente,
ma per trarre indicazioni ed elementi di sti~
molo per andare avanti, per perfezionare la
nostra opera e costruire su basi solide la
nuova Europa democratica.,

Se così faremo seriamente, renderemo un
utile servizio ai nostri contadini, ai nostri
operatori agricoli, al nostro Paese e conse~
gneremo alle nuove generazioni un'Europa
politicamente più unita, economicamente più
prospera, socialmente più avanzata di quella
che noi abbiamo ereditato. (Vivi applausi
dal centro).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Pinto. Ne ha facoltà.

P I N T O. Signor Presidente del Sena~
to, signor Ministro, onorevoli colleghi, è in~
contestabile ~ io credo ~ che l'agricoltura

italiana sia in crisi.

Facciamo certamente fatica ad accettare
il quadro che dell'agricoltura italiana ci fa
l'estrema sinistra, ma non possiamo neppure
consentire con chi ci dice che tutto va bene.
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Che l'agricoltura Italiana sia 111crisi è de~
nunziato da alcune cIfre che, anche nella
loro precarietà ~ come giustamente ci ha

fatto rilevare il senatore Anderlini afterman~
do che non disponiamo in agricoltura di
cifl'e esatte ~ ci consentono di convalidare
pi,enamente questa affermazIOne. Ebbene, an~
che nella precarietà di queste cifre, noi pos~
siamo agevolmente constatare che vi è una
tendenza discendente della curva del rappor~
to del reddito pro capite in agricoltura nei
confronti del reddito pro caplte per occu~
pato dell'intera economIa. Questa curva è
scesa, secondo quello che io ho detto, dal
54 per cento del 1964 al 51 per cento del
1966. Il s,enatore Anderlini ci dava una cifra
ancora più bassa; è certo comunque che l'an~
damento di questa curva è dIscendente e
ciò significa che il settore è in crisi, special~
mente se si tiene conto che la popolazione
attiva occupata nell'agricoltura è discesa dal
40 per cento al 22 per cento. Altro dato che
denuncIa la crisi dell'agricoltura è il deficit
della bilancia commerciale agricola alimen~
tare, che ha superato i mille miliardi, e
questo dato assume un valore particolare
tenendo presente che la produzione lorda in
agricoltura è salita da duemila a cinquemila
miliardi.

Infine è importante rilevare che il prezzo
dei prodotti agricoli è aumentato di 75 vol~
te nei confronti di quello dell'anteguerra,
mentre è aumentato di ben 132 volte il prez~
zo dei mezzi di produzione, per cui l'agri~
coltura si trova in condizioni di disagio a
monte e a valle. Sono questi elementi che
denunziano la crisi nel piano oggettivo. È
una crisi che trova la sua origine primaria
in una carenza di strutture che decenni di
politica agraria sbagliata hanno contribuito
ad edificare e ad approfondire. È inutile di~
lungarsi sulla natura e la entità della crisi
delle strutture; ne hanno parlato tutti ed io
credo che sia inutile ripetere gli argomenti
addotti. Ma vi sono altri fattori che provo.
cano la crisi' dell'agricoltura; vi è la polve~
rizzazione della proprietà:: sappiamo che so~
lo il 32 per cento della superficie agraria
è costituito da un unico corpo, mentre il 75
per cento delle aziende ha un'estensio;ne in~
feriore ai cinque ettari. E vi è di 'più: vi
sono stati errori di impostazione, di- politica

agraria a creare e a mantenere questo stato
di crisi. Si è proseguito per anni, per esem~
pio, con una politica granaria che ha por~
tato ad un'eccessiva estensione della coltura
a frumento, anche in zone scarsamente adat~
te a questa coltura, a scapito degli alleva~
menti e della zootecnia in genere.

La crisi investe tutti i settori, investe an~
che il settore ortofrutticolo che pure è an~
cora l'unico attivo nell'economia agricola
italiana; all'incremento produttivo in que~
sto settore non sempre ha corrisposto una
adatta meccanizzazione del processo produt~
tivo, un adeguato sfruttamento del processo
produttivo, un adeguato sfruttamento della
vocazione t,erritoriale, una giusta evoluzione
qualitativa. In crisi è la coltura degli agru~
mi: non si è avuto in questo settore un mi~
glioramento qualitativo in modo da raggiun~
gere livelli soddisfacenti tali da poter sop~
portare con successo la concorrenza degli
altri Paesi mediterranei.

In crisi è il settore lattiero~caseario; ne
hanno parlato tutti. In crisi è soprattutto
l'olivicoltura e se non fosse intervenuto il
FEOGA noi avremmo avuto in questo set~
tore una crisi gravissima; sicchè possiamo
concludere che in crisi è tutto il settore del~
l'agricoltura italiana. Ma fatta la diagnosi
bisogna pensare per la terapia. Di norma è
difficile la diagnosi, mentre la terapia è sem~
pre più facile. In questo caso particolare la
diagnosI è chiara e precisa, mentre la indi.
cazione della terapia offre notevoli difficoltà.
Il senatore Chiaromonte nel suo intervento,
quale firmatario della mozione del Partito
comunista, ha rivolto ripetutamente l'appel,~
lo alla unità delle sinistre per la risoluzione
di questo problema. Ebbene io credo che
non vi sia nessun, uomo di sinistra, nessun
Gruppo ~I s,~nistra insensibile a questo pro~
blema, che interessa milioni di nostri con~
na~ionali e che investe l'economia di una
parte tanto vasta del nostro territorio. Ma,
amici della sinistra, noi repubblicani siamo
disponibili per la risoluz~one di questo
problema, siamo disponibili per la soluzione
di altri problèmi, siamo disponibili per una
uniOI~e èompl\(ta; ma l'unione non si fa sul~
la b~se d~lle formule, si fa sulla base dei
con~,enuri. :Voi ci dovete dire su quale base
noi dobbiamo fare insieme questa battaglia,
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su quale base dobbiamo chiedere insieme
una revisione, unrl. ristrutturazione dell'agri-
coltura; ci dovete dire su quali basi pro~
grammatiche dobbiamo incontrarci. Perchè,
vedete, un incontro che non abbia alla base
un'unità di indirizzo programmatico potreb-
be essere molto pericoloso, per tutta la si-
nistra, per la sinistra marxista e per la si-
nistra non marxista. L'esempio della Fran-
cia ci deve lasciare pensosi e ci deve indur-
re ad essere cauti nella formulazione e nella
aocettazione di queste proposte.

D'altra parte il senatore Anderlini nella
sua lealtà ci ha detto che egli come marxi-
sta ritiene la proprietà una struttura; allo-
ra, se la proprietà è una struttura è indub-
bio che egli mette in discussione anche il
diritto di proprietà e su questo punto noi,
uomini della sinistra laica non marxista, non
possiamo essere d'accordo con la sinistra
marxista. Pertanto non è possibile un 1ncon-
tra per una sinistra unita su questo argo-
mento, come non è possibile su altri argo.
menti, sino a quando non ci incontriamo
tutti su un piano di identità programmati-
che, su un piano di contenuto e non soltanto
su un piano di forrimle.

Comunque, arrivati alla diagnosi, dobbia-
mo arrivare alla cura. Ebbene noi riteniamo
che la cura debba essere causale e non sin-
tomatica. Riteniamo che l'intervento debba
essere indirizzato verso una soluzione glo-
bale e coerente del problema. Si deve trat-
tare di un intervento che deve essenzialmen-
te tener presente il fatto che l'agricoltura
italiana è attualmente in una dimensione
ben Più ampia di quella nella quale si è
sviluppata ed ha progredito nel tempo, in
quanto è integrata nella Comunità econo-
mica europea. In questa visione si deve ten-
deJ:1everso due obiettivi: rendere i prodotti
della nostra agricoltura competitivi sui mer-
cati comunitari e stabilizzare prima, ed ele-
vare poi, il reddito della popolazione attiva
occupata nei vari settori agricoli.

Il primo obiettivo ci viene imposto dalla
necessità; infatti se i nostri prodotti non
raggiungono una condizione di competi ti-
vità è chiaro che la nostra presenza nel Mer-
catocomune sarà certamente difficile. Il se-
condo obiettivo ci viene imposto dalla legge
in quanto la programmazione economica

prevede che in uno spazio di tempo, sia pure
di vent'anni, il reddito pro capite in agricol-
tura debba raggiungere quello degli occu-
pati in altri settori.

L'intervento dello Stato in questi ultimi
tempi è stato indubbiamente insufficiente:
in questo dobbiamo concordare con il se-
natore Livigni quando ci dice del ritardo
con il quale vengono pagate le integrazioni.
Si tratta di un ritardo inaccettabile poichè
fa sentire i suoi effetti a danno di contadini
che non hanno una forza economica tale da
poter aspettare, non dico dei mesi, ma forse
talvolta neppure dei giorni.

Signor Ministro, il Governo deve inter-
venire perchè questi inconvenienti non si ve-
rifichino.

L'intervento del Governo nel settore del-
l'agricoltura si è estrinsecato in questi ulti-
mi anni con i piani verdi. Ebbene noi non
abbiamo alcuna difficoltà a riconoscere che
specialmente il primo piano verde è stato as-
solutamente insufficiente in quanto troppo
spesso ha esaurito la sua opera con la con-
cessione di interventi a tipo assistenziale,
con la concessione di contributi ad una mi.
riade di piccole aziende che non avevano di-
mensioni idonee per una produzione a livel.
lo di competitività. Ma è proprio sulla base
di queste esperienze che oggi riteniamo che
l'intervento dello Stato debba essere guida.
to ed indirizzato in modo diverso, con eri-
ten nuovi, per una soluzione globale del
problema dell' agricoltura.

Abbiamo detto che la causa primaria della
crisi m agricoltura è da ricercare in un su-
peramento delle strutture. Ebbene si deve
operare per una razlOnalizzazione e per un
ammodernamento delle strutture, che nel no-
stro Paese sono fin troppo superate. Si deve
innanzi tutto ~ è stato già detto e non pos-
siamo che essere d'accordo ~ agire sulle

strutture del Mmistero dell'agricoltura che
sono superate ed invecchiate. Sono state abo-
lite da tempo le vlecchie cattedre ambulan-
ti in agricoltura; ma la struttura di base del
Ministero dell'agricoltura è rimasta sostan-
zialmente immutata nei confronti dell'orga-
nizzazione che lo stesso Ministero aveva al-
l'inizio del secolo. Nel frattempo lo svilup-
po tecnologico ha interessato in misura no-
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levole, anche il settore agricolo con una
espansione della meccanizzazione, anche se
non è stata dell'entità che noi avremmo vo~
Iuta e non ha raggiunto anche le zone colli-
nari. I fertilizzanti, sempre più equilibrati
in rapporto alle esigenze delle colture e dei
terreni, hanno addirittura sconvolto l'anda-
mento ciclico tradizionale delle coltuve; gli
anticrittogamici hanno infine debellato la
azione tanto nociva dei parassiti.

A questo proposito vorrei rivolgere ~ mi
si consenta la digressione ~ un invito al.
l'onorevole signor ministro Sedati perchè
voglia mteressare il competente Ministero
della sanità ad int,ervenire in questo setto-
re; noi siamo uno dei pochi Paesi al mondo
nel quale gli anticrittogamici vengono ven~
duti liberamente. Siamo in un Paese nel qua-
le per un individuo affetto da infarto è dif.
ficile acquistare una fiala di cardiostenolo,
mentre chiunque può acquistare un quinta-
le di anticrittogamici e disporne libera~
mente. È necessario che a questo inconve.
niente si provveda perchè chi ha visto mo-
rire un individuo per intossicazione di anti.
crittogamici, come io purtroppo in veste di
medico, vi assicuro che si domanda chi
è il responsabHe di un tale delitto. Si
tratta di una morte atroce, e non si muore
solo per scopo suicida; muore anche il bam-
bino che va a prendere la pesca irrorata o
chi mangia l'insalata di pomodori sui quali
è caduto l'anticrittogamico. Credo quindi sia
un dovere del Governo intervenire al più
presto in modo da regolamentare la ven-
dita e l'uso di questi prodotti.

Chiedo scusa di questa digressione, ma creo
do che era necessaria e comunque in un
certo senso pertinente. I mercati si sono di.
latati in rapporto all'espansione delle cornu.
nicazioni, la richiesta del consumo è sem-
pre più orientata verso la qualità, la con-
correnza è diventata pressante per l'apertu-
ra alla produzione di zone nuove con im-
pianti moderni e selezionati (e mi riferisco

in modo particolare ad Israele e agli Stati
Uniti). In queste condizioni è ovvio che i
nostri Ispettorati dell'agricoltura sono su~
perati, non per una inadeguata competen-
za dei funzionari che sono tutti ottimamen-

te preparati, ma per una organizzazione ina.
deguata alle nuove condizioni e alla nuova
realtà. È neoessario portare il tecnico a li-
vello della produzione con compiti precisi
di orientamento e di guida, con piena re.
sponsabilizzazione verso lo Stato per tutti
gli interventi. Tutti i serv,izi debbono essere
riorganizzati; se noi siamo nella Comunità e
il FEOGA interviene per dare delle integra-
zioni, queste integrazioni debbono ess,ere pa~

gate. Noi s.iamo contro la sinistra quando
ci presenta un quadro fosco di quella che
sarebbe l'attuale situazione dell'agricoltura
in Italia perchè non risponde al vero quel-
lo che ci dicono, ma quando denunciano
queste disfunzioni noi dobbiamo essere d'ac-
cordo perchè è vero e a queste disfunzioni
bisogna porre rimedio.

La deficienza delle attrezzature è una cau-
sa primaria della crisi dell'agricoltura e per-
tanto è un dovere primario dello Stato par-
vi rimedio.

Abbiamo detto che altro fattore respon-
sabile di questa crisi è la polverizzazione del.
la proprietà ed oggi s.iamo in tanti ad es-
sere d'accordo che la piccola azienda tradi-
zionale a conduzlOne familiare non può pro-
durre a prezzi competitivI nei confronti del~
la grande azienda agricola che, con la ra-
zionalizzazione dei serv,izi e con la mecca~
nizzazione in estensione, riesce facilmente a
produrre a prezzi inferiori. Si deve pertanto

operare verso l'obiettivo di una azienda che
abbia una valida deLimitazione economica,
onde evitare che il lavoro dei campi serva so-
lo ad integrare il reddito prov,eniente da altre
attività del gruppo familiare. Noi intendia~
ma per dimensione economicamente valida
una dimensione che renda possibile un in~
tervento sufficientemente programmato e
meccanizzato ma che non raggiunga limiti

tali da permettere all'industria di estrazio-
ne e di conservazione di intervenire diretta-
mente nella conduzione delle aziende stesse
condIzionando così il reddito agricolo al
profitto delle industrie. In questa visione

nuova della dimensione ottimale dell'azien.
da agricola la cooperazione diventa una esi-

I
genza ed un traguardo. Noi r,epubblicani, che
pr,ima di tutti e più coerentemente abbia-
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mo avvertito la vocazione della cooperazio-
ne, dobbiamo ritenerci soddisfatti nel senti-
re oggi tanti consensi per la necessità asso-
ciativa delle piccole aziende agricole. Ma è
necessario che in questa direzione si sia
sempre convinti e sinceri.

La coscienza cooperativistica deve essere
sollecitata e stimolata a livello delle orga-
nizzazioni contadine, alle quali bisogna pro-
spettare l'esigenza della risoluzione globale,
a lungo termine, dei problemi dell'agricoltu.
ra, e non sensibilizzarle per problemi parti,
colaristici e contingenti. Questo è un fatto
molto importante che investe le responsa.
bilità dei dirigenti in agricoltura. In questa
direzione potrà essere valutato il senso di
responsabilità dei sindacalIsti e, in modo
particolare, l'efficienza delle nuove struttu-
re che vogliamo e dobbiamo dare all'agri-
coltura italiana.

Altro fattore di crisi, abbiamo detto, è la
sperequazione che esiste fra reddito alla pro,
duzione e reddito alla distribuzione. Questo
è forse il problema più grosso. Siamo pie~
namente d'accordo con il senatore Anderlini
e diciamo che dobbiamo avere il coraggio
di affrontare questo problema nella speran-
za di arrivare ad una soluzione.

E. noto lo squilibrio fra il costo del pro-
dotto agricolo all' origine e il costo dello
stesso prodotto alla distribuzione. E. un pro.
blema che ha riflessi sociali, 'oltre che econo-
mici, perchè nelle condizioni attuali non è
consentito a tanta gente, che ne ha bisogno,
di potere consumare prodotti necessari sul
piano dell'apporto vitaminico ed alimentare
in genere, E. un probl,ema che ci deve fare
meditare tutti e che dobbiamo affrontare
con la volontà politica di risolverlo.

E. un problema difficilissimo, onorevoli
colleghi. Pensate che io ho avuto la ventura
di leggere una pubblicazione scientificà con
la quale si vuoI dimostrare che non è poso
sibile incidere in modo sensibile sul lungo
canale della distribuzione!

Io cr,edo che tutto questo non sia 'esàtto.
Comunque il problema è di una irt\portanza
notevole e viene avvertito da tutte le mas-
saie, e inéide sul bilancio di ogni famiglia.

Deve essere però ben chiaro, che alla,base'l

di tutti questi interventi vi è la necessità ~

questo è un fatto essenziale ~ di un piano
di trasformazione agraria per una riconver-
sione delle colture in rapporto alle speciali
vocazioni ambientali ed alle esigenze comu-
nitarie. La riconversione agraria presuppone
certamente l'ammodernamento delle struttu-
re. È un grosso problema al quale si dovrà
arrivare preparati sulla base di studi socio-
economici e di mercato seri e responsabili,
onde procurarsi quei famosi dati statistici
dei quali noi non disponiamo con esattezza
e con certezza.

Oggi si parla tanto delle difficoltà in cui
si trova il settore lattiero-caseario. Ebbene,
è propno in questo settore che si prospette-
rebbe la necessaria trasformazione. Noi sap-
piamo che con la qualificaZiione dei consumi
siamo diventati forti importatori di carni
bovine. Sappiamo anche che nel nostro Pae-
se VI è uno squilibrio tra prodotti di origine
animale (appena il 25 per oento) e prodotti
di origme vegetale, squilibrio che appare
tanto più evidente s,e si tiene conto che tut.
tI i Paesi ader,enti alla Comunità economica
europea hanno una produzione animale che
supera la produzione vegetale. Potrebbe per-
tanto essere utile orientarsi v,erso una tra-
sformazione delle nostra zootecnia.

Un problema grosso è quello dell'olivicol-
tura. È noto che la coltura delle olive è le-
gata ad una economia certamente superata
e potremmo dire addirittura arcaica. Viene
portata avanti in condizioni di estrema dif.
ficoltà. L'esigenza che ha l'olivicoltura di una
abbondante manodopera, sia per la coltura
delle piante sia essenzialmente per la rac-
colta deUe olive, e l'.impossibilità di potersi
servire di mezzi meccaniCl, perchè il pro-
gresso tecnologico non ha ancora raggiun-
to questo settore, fanno sì che l'olio di oliva
raggiunga pr,ezzl molto elevati che non po-

tranno Ihal essere competitivi nei confronti
del prezzo dell'olio di semi. Anzi l'olio di se-
mi viene prodotto, in condizioni sempre più
favorevoLi dalla grande azienda e diminui-
sce di prezzo, mentre il pl1ezzo dell'olio di
oliva al massimo può rimanere su posizio-
ni, di im:rnobilismo. La cosa più importante
è che. l'Italia produce un terzo dell' olio di
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oliva di tutto il mondo, e la coltura del~
l'olivo interessa intere regioni: la Calabria,
il Cilento, la Puglia, la Toscana, la Liguria.
In queste regioni buona parte dell'olivicol~
tura è preminente nell'economia agricola e
molte famiglie vivono esclusivamente nel~
l'orbita dell'economia olivicola.

Io vengo da una zona del Sud. Ebbene,
abbiamo visto che nel Sud l'integrazione ha
in parte, sia pure in parte minima, arrestato
l'esodo verso il Nord. E badate che l'esodo
dalle campagne del Sud non è auspicabile
come l'esodo dalla Pianura padana. L'esodo
dalla Pianura padana può essere anche un
beneficio per l'agricoltura perchè, diminuen~
do il personale occupato in agricoltura, fa
aumentare il reddito pro capite. Ma nel Sud
è possihile continuare nella coltura dell'olio
solo con !'impiego di una fort,e manodopera.

Ebbene, in questo settore o si decide per
una trasformazione ~ ma si tratterebbe di
una trasformazione imponente che oltre a
portare ad uno sconvolgimento economko
portenebbe ad uno sconvolgimento sociale e
comunque richiederebbe certamente molti
anni ~ oppure, se la riconversione non è pos~

sibHe, come in effetti non è possibile, non vi
è altro da fare che impegnare in questo set~
tore la Comunità economica europea. E io
mi rivolgo all'onorevole ministro Sedati af~
finchè intervenga fin da ora per la continua~
zione dell'integraZiione per almeno altri cin-
que anni e per un aggiornamento del prezzo
a livelli più remunerativi. Comunque, sia
che si decida per l'una che per l'altra delle
due soluzioni, è certamente auspicabile sen-
tirsi sorretti in questo campo, come in tut~
ti gli altri campi, dalla solidarietà interna~
zionale.

Per questo, essenzialmente, noi repubbli~
cani siamo decisamente contrari alla sospen~
sione dell'applicazione di tutti i documenti
agricoli comunitari richiesta dalle mozioni
presentate dal Partito comunista e dal Par~
tito socialista di unità proletaria. La nostra
opposizione deriva innanzi tutto da una vi-
sione politica di fondo. Il superamento del-
le barriere nazionali, l'allargamento dei vec-
chi confini dello Stato in una nuova conce~
zione della solidarietà internazionale costi~
tuiscono ohiettivi politici che non possono

24 LUGLIO 1968

essere messi in discussione per risolvere pro-
blemi settoriali, particolari, anche se di im~
portanza rilevante. I motivi che ci hanno
guidato in una opposizione coerente e siste-
matica a tutte le politiche nazionalistkhe
contemporanee, a cominciare da quella del-
la Francia gollista, ci spingono oggi a rima-
nere fedeli all'applicazione dei regolamenti
comunitari. Quale sarebbe d'altra parte l'al-
ternativa concreta alla denunoia dei regola~
menti comunitari? Accetterebbero i sei Pae-
si della Comunità una nostra denunzia limi~
tata al solo settore dell'agricoltura, o sa-
remmo costretti alla denuncia di tutto il
Trattato? L'industria italIana; così efficace-
mente inserita nei mercati europei, potrebbe
mai sopportare il peso di un recesso dalla
Comunità? In un momento in cui la costru-
zione europea attraversa una fase molto de~
licata, l'attacco dell'estrema sinistra ai rego~
lamenti agricoli pone in effetti l'alternativa
tra la nostra permanenza alla Comunità e la
denunzia completa dei Trattati.

Ma ammettiamo, per ipotesi, che possa
essere possibile un accantonamento dei re~
golamenti agricoli .che non comprometta la
nostra presenza nel MEC, e trascuriamo per
un momento quelle scelte ideali che sono
state e sono alla base della costruzione co-
munitaria; ebbene, vi è nell'atteggiamento
di noi repubblicani anche una grande preoc-
cupazione per lo squilibrio che soffrirebbe
tutto il settore dell'agricoltura, sia sul piano
strettamente economico, sia sul piano degli
indirizZii operativi.

I problemi della nostra agricoltura ven-
gono da molto lontano e non sono certo la
conseguenza del nostro ingresso nel MEC;
essi vanno ricercati, come abbiamo visto,
nell'arretrat,ezza delle strutture, nella man,-
canza di una direzione efficiente e in una
politica non idonea a stabilire. condizioni di
competitività dei nostri prezzi. Ma tutto que-
sto precede la nostra adesione al Mercato
comune, non ne costituisce la conseguenza
e noi dobbiamo stare attenti a non compor-
tarci come i ludditi che, rimanendo senza
lavoro, distruggevano le macchine; dobbia.
ma stare attenti alle nostre scelte, a non col-
locarci col passato piuttosto che con il pre~
sente.
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Non vogliamo contestare .la validità delle
rivendicazioni avanzate in questi giorni dal
settore lattiero-caseario; noi ci rendiamo
conto pienamente che si è fatto male ad
impegnare l'Italia per 100 miliardi all'anno
per averne in restituzione sì e no 8 o 10. Ma
si risolvono questi problemi uscendo dalla
Camunità o non ri l1isolvono piuttosto av-
viandO' una lenta riconversione produttiva?
E riusÒremo ad assicurare alla nastra agri-
coltura la necessaria campetitività ~ che an-
che i comunisti auspicano nellaro documen-
to ~ abbandanando la Comunità o non piut-
tasto contenendO' l'espansiane di quei pro-
dotti che SDna caratterizzati da sovrappro-
duzione e da antiecanomicità?

Uscendo dal MEC il nostro Paese si tro-
verebbe presto isolato entro i confini del
protezionismo doganal,e e, per quanto ri-
guarda l'agricoltura, la politica di sostegno
dei prezzi finirebbe per ricevere nuovo im-
pulso con il rinvio a tempo indeterminato
di quegli adeguamenti strutturali e produt-
tivi che sono possibili solo in un quadro eco-
nomico di competitività. Usoendo dalla Co-
munità potremmo forse anche salvare il
prezzo del latte e di qualche altro prodotto
del settore agricolo, ma concorreremmo a
mettere in crisi tutta la costruzione comu-
nitaria che la tensione democratica ha tan-
to faticosamente eretto in questi anni, col
rischio di una recrudescenza nazionalistica
che finirebbe per costituire il logico risvol-
to politico di una simile scelta.

Noi nDn crediamO' che ci siano uammi
palitici veramente democratici che vogliano
raggiungere questa scopa; nan riteniamO' che
si possanO' campromettere soelte generali in
vista di abiettivi settoriali e cantingenti; nan
riteniamo che si possa compromettere una
scelta di fando globale per la tutela di in-
teressi particalaristici, per quanto impar-
tanti.

Nai riteniamo che sianO' questi iÌnterventi,
questi metodi che creano il vero e più au-
tentica ostacolo ad una politica di riforme.
I prablemi dell'agricaltura italiana non si
risalvono abbandanando la Comunità e quin-
di rinupziando alla passibilità di affrontarli
in un quadra di solidarietà internazionale.
AbbiamO' criticato anche noi la politica di

sastegno dei prezzi del grano francese e de.
gli altri pradotti cerealicoli; anche nai sia-
mo contro la vendita del grano francese alla
Cina can i nostri soldi; abbiamO' criticato
anche noi certe sfasature nell'applicazione
delle norme comunitarie, spessa a nastro
danna. Ci rendiamo Pienamente conto anzi, ,
che i regolamenti comunitari vanno riesami-
nati ed aggiarnati ed in questo noi vaglia-
mo impegnare il Governo. Noi ci rendiamo
conto che tutta la politica agricola comu-
nitaria va ricansiderata, sia per una più equa
rivalutazione dei prablemi che interessanO'
Il nostro Paese, sia per ev~tare che si trasfe-
risca sul piano europea la politica di so-
stegno dei prezzi che caratterizza alcuni
Stati comunitari. Per raggiungere questo
scopo è necessario accettare le esigenze e
la logica che sono alla base dell'istituziane
comunitaria, e il nostrD allontanamento dal-
la CDmunità sarebbe un'azione politica ste-
rile e astratta, contraria, in fondo, agli in-
teressi della nostra agricoltura considerata
in un piana di intervento glabale.

Con la nDstra rinnavata adesiDne alla Co-
munità non intendiamo rinnegare queste di-
sfunzioni e non intendiamo negare che esi-
stono problemi settoriali di notevale rilievo
che esigano un intervento fattivo e respan.
sabile. Sono rilievi che noi prospettiamo al
Governo perchè intervenga opportunamen-
te, decisamente e responsabilmente. Il no-

stro sforzo deve tendere nella direzione op-
posta, non verso la distruzione di quanto è
stato fatto nell'ambito delle Camunità, ma
verso l'allargamentO' comunitario, un allar-
gamento che cansenta l'inserimentO' di altri

Stati e che sia nello stesso tempO' allarga-
mentO' di contenuti ed ulteriore democratiz-
zazione degli istituti.

Vogliamo che nell'area comul1ltaria trovi
posto l'Inghilterra, superando le assurde op-
posizioni golliste, e altri Stati; vogliamo che
la Camunità comprenda la sua funzione isti-
tuzionale così come era nello spirito dei
Trattati di Rama; auspichiama un'ampia
area di Mercato comune che passa costitui-
re luogo di incontro delle diverse esperien-
ze nazionali e smorzare le tensioni, le diffi-
denze, i cantrasti, gli interessi e le incom-
prensioni in una visione di solidarietà in-
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ternazionale che porti ad un progressivo ab-
battimento delle barriere nazionali.

Dall'incontro dei popoli sorgono le più au~
tentiche garanzie per la pace del mondo: i11
questa certezza noi repubblicani votiamo
contro le mozioni presentate dalle sinistre,
votiamo per una piena adesione alla Comu~
nità con la speranza che l'area comunitaria
venga presto allargata. (Applausi dal centro~
simstra).

Annunzio di elezione di Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta pomeridiana di oggi, la 2a Com-
missione permanente (Giustizia e autoriz-
zazioni a procedere) ha eletto a proprio
Presidente il senatore Cassiani in sostitu-
zione del senatore Fenoaltea dimissionario.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione delle mozioni e 10 svolgimento
delle interpellanze e delle interrogazioni con-
cernenti i problemi agricoli del MEC.

È iscritto a parlare il senatore Rossi Do-
ria. Ne ha facoltà.

R O S S I D O R I A. Signor Presiden-
te, onorevoli senatori, signor Ministro, le
mozioni che sono in discussione verto-
no sostanzialmente su tre problemi: natura
e prospettive della crisi dell'agricoltura, in-
sufficien~e e pericoli della pO'litica agraria
comune, adeguamento e rinnovamento del.
la politica agraria nazionale. ProMemi reali,
importanti in tutti i Piaesi e dovunque di
scussi, rispetto ai quali la trattazione deUa
precedente legislatura è stata, a giudiziO' una-
nime, frammentaria e insoddisfacente. Aver-
li presenta1ti all'inizio della legislatura è sta-
to, a mio modo di vedere, molto opportuno
perchè il dibattito può servire a impostare
chiaramente sia l'attività legislativa delle
Camere sia le meditazioni in atto nei vari
partiti per un nuO'vo corso della politica go-
vernativa.

La discussione dI questi problemi può es-
sere, tuttavia, utile sO'lo a condizione di es.
sere seria e, perchè sia tale, essa deve ri-
spondere a tre condizioni: la prirna, di con-
siderare questi problemi nei loro termini
abiettiivi ed essenziali; la seconda, di indi-
viduame chiaramente i limiti e i tempi di
risolvibilità; la terza, di ricercarne le solu-
ziani in un quadro politico reale o realizza-
bile e non irreale.

Sulla prima e la seconda di queste candi~
ziani sono convinto che vi è unanimità per-
chè, a qualunque partito appartengano, tut-
ti coloro che partecipano alla discussione
intendono superare le passioni che i temi
suscitano, accordarsi nell'analisi del fatti e
trovare un linguaggio comune. Sulla terza
condiz:ione, invece, sappiamo che il consen-
so non esiste ed è quindi necessario tracciare
chiaramen te la linea di dernarcazione del
dissenso.

Presupposto della mOZIOne e delle propo-
ste degli amici comunisti e del Partito so-
cialista di unità proletaria è che la risolu-
zione di questo, come di altri problemi, non
sia più possibile nel quadro dei GO'verni di
centro~sinistra e in quello degli accordi co-
munitari vigenti.

Presupposto del mio intervento e dell'or-
dine del giorno che i socialisti presenteran-
no al termine del dibattito è esattamenr,:: jl
contrario, cioè che questi problemi possono
trovare concreta, pronta ed efficace soluzil"
ne solo nel quadro ~ che aggi è l'unico po~-
sibile ~ di una rinnovata politica di centro-
sinistra ed in quello di una cantinuazione
della vigente politica comunitaria.

Se questo dovevo dire per ragioni di chia-
rezza, la chiarezza non sarebbe, tuttavia,
raggiunta se non facessi subito altre due af~
fermazioni altrettanto esplkite.

La prima è che la politica di centro-sini-
stra potrà essene ripresa, per quanto riguar-
da l'agricoltura, solo a condizione di essere
non semplice continuazione della palitica
passata, ma una politica nuova e in gran par-
te diversa. Tutti, e pa,rticolarmente i demo-
cristiani, sanno che in questo settore la col-
laboraz'iane tra socialisti e democristiani ha
avuto in passato carattere solo marginale;
l'azione governativa è continuata prevalen-
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temente lungo le linee dei precedenti Go-
verni centristi e i dissensi tra noi e loro
sono rimasti pressochè intatti. Tutti sanno,
d'altra parte ~ e la denunzia, oltre che dai
fatti, è venuta anche da autorevoli voci de-
mocristiane ~ che la politica e la legislazio-
ne vigenti sono molto insoddisfacenti e che
vanno pertanto profondamente e mediata-
mente cambiate.

La seconda affiermazione è che la politica
del Mercato comune europeo, in partico:lare
la politica agraria comune, costituisce sì una
irrevO'cabile decisione, dalla quale sono de-
rivati enormi benefici per il nostro sviluppo
economico e in particolare per l'espansione
delle nostre industrie, ma non è una costru-
zione definitiva e immodificabile. Al contra-
rio, essa è e deve essere in continua evoluzIo-
ne, al fine di conciliare entro migliori equi-
libri gli stessi contrasti che provoca, al fine
di piegarla alla continua evoluzione congiun-
turale e strutturale della realtà economica,

,

al fine di consentire infine quel graduale
estendimento degli accordi ad altri Paesi e
quel continuo allargamento degli scambi in-
ternazionali che restano obiettirvi permanen-
ti della nostra politica e della nostra conce-
zione aperta e non chiusa del Mercato co-
mune europeo.

Fatte queste necessane prem1esse, passo
all'esame del primo dei problemi in discus-
sione: natura e prospettive della crisi agra-
ria.

Il termine crisi agraria ricorre ininterrot-
tamente da lW secolo e più nella evoluzione
di società come la nostra ed assume risalto
ogni qualvolta questa fa, per oosì dire, un
balzo qualitativo in avanti.

Le sue manifestazioni e le sue cause sono
state ovviamente diverse da periodo a pe-
riodo e da Paese a Paese Ma i fenomeni
principali e le cause di fondo sono sempre
gli stessi, dovunque; perchè derivano dal
generale anche se discontinuo processo di
industrializzazione e di allargamento dei
mercati, che sconvo1lgono il quadro econo-
mico e sociale e costringono l'agricO'ltura,
organizzata in una miriade di piccole impre-
se indipendenti e incapace di pronti adat
tamentl, a subirne i contraccolpi. Gli squPi-
bri tra domanda e off~rta dei prodotti, l'in-

stabilità dei pr,ezzi, il divariO' tra redditi agri-
coli ed extra agricoli, la conseguente sotto-
remunerazione del lavoro e dei capitali sO'no
le manifestazioni salienti e ricorrenti della
crisi agraria.

L'esodo rurale ~ che ne è la cons,eguenza
più drammatica ~ si manifesta a ondate

di dIversa intensità in relazione, non tanto
a quello che avviene in agricoltura ~ dove la
mano d'opera è ~tata sempre finora sovrab-
bondantie e sottoccupata ~ bensì a quel
che aVVIene al di fuO'ri di essa, ossia in re-
lazione alla domanda e alla remunerazione
del lavoro negli altri settori o negli altri
Paesi.

Non è ovviamente il caso di soffermarsi
su questi temi, ma è opportuno averli ram-
mentati perchè ci troviamo a viv:ere in un
periodo nel quale lo sconvolgimento del-
l'industrializzazione è più rapido e ,la orisi
agraria ha assunto di conseguenza dimensio-
ni, intensità e caratteri, quali essa mai ha
avuto in passato.

Tanto più gravi e bisognose di studio ne
sono le manifestazioni, in quanto l'agricol-
tura risulta contemporaneamente scolvolta
da tre ordini di fenomeni che esercitano
una diretta e specifica azione su di essa: l)
i,l suo stesso rapido progresso tecnologico;
2) la rivoluzione in atto nei settori della com-
mercializzazione e trasformazione industria-
le dei prodotti alimentari; 3) la pressochè
raggiunta rigidità della domanda per parec-
chi di questi prodotti sui mercati dei Paesi
industriali.

Anche queste Cose sono note a tutti. Di
esse i politici debbono, tuttavia, va,lutare
chiarament:e, vorrei dire con chiarezza stO'i-
ca, le conseguenze.

Il progresso tecnologico, grazie al quale
la produttività del lavoro, e dei capitali ra-
pidamente si accresce anche in agricoltura,
tende ad esaltare, anzichè a ridurre, i diva
ri tra settore e settore e tra l'uno e l'altro
territorio, nei quaH la sua realizzabilità ri-
sulta variamente subordinata a mutamenti
strutturali e organizzativi delle imprese.

La rivoluziO'ne in atto nei settori della tra-
sformazione e commercializzazicone dei pro-
dotti alimentari, a sua volta, obbliga i pro-
duttori agricoli ad impadronirsi dei primi
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anelli almenO' di quella catena e a darsi,
quindi, una effioiente arganizzazione per la
difesa del proprio patere cant'rattuale, perchè
altrimenti sano candannati ad una soggezia~
ne a gruppi manopolistici, più ,grave di
ogni altra da loro safferta.

La rigidità della domanda dei prodotti
alimentari, infine, apire la strada al più gra~
ve dei problemi per agricalture in corso di
svilluppo, con la formazione di eccedenze
difficili da collacare sottocosto su altri mer~
cati, o altrimenti da distruggere, o tali da
costringere all'introduzione di difficili po~
litiche di limitazione dell'offerta, assia della
produziane.

Di fronte alla complessità di tali fenameni
diventa indispensabile: 1) stabilire la scala
d'impartanza delle cause delle crisi, distin~
guendo le fOlndamentali dalle accessorie; 2)
rioanoscere i limiti e i modi di superabilità
della orisi stessa nelle varie situazioni; 3)
valutaI'e l'adeguatezza e l'efficacia delle pos~
sibili palitiche per fronteggiarla.

Di fronte a questi problemi occorre avere,
cioè, una visione globale e critica; occorre
procedere con analisi sistematiche e, varrei
dire, scientifiche ed affidarsi il meno possi-
bile all'improvvisazione ed agli interventi
frammentari e cantingen ti.

Se la presente legislatura, in contrasta con
le precedenti, saprà assumere un tale atteg~
giamento nei 100roriguardi, sarà ben presto
costI1etta a riconascere: primo, che i prn.
blemi le cui origini sono insieme a livella
saprannazianale, nazianale e localie, richie~
dono di portare avanti contemparaneamente
e di caardinare tra di loro palitiche operan-
ti su questi tre livelli; secondo, che, in attesa

I

della piena realizzazione di soluziani di fon~
dOl, occaI1re trovare soluzioni di emergenza
per il sostegno di situazioni agricole il cui
crollo castituirebbe ostacolo alla realizza-
zione delle stesse soluziani di fando; terzo,
che spessa, oltre e talvalta prima che nel
campOl specifico della pOllitica agraria, le so-
luziani ai problemi agrari vanno cercate
fuori dell'agricOlI tura, in altri settori della
politica economica e sociale; quarto, che,
infine, per una larga parte dei problemi del-
l'agricaltura non ci sono soluziani, sia di
emergenza, sia di fOlndo, giusti'ficabili in ba~

se a criteri economici e che OCCOI1recercare,
quindi, saluzioni raziOlnali, sì, ma ispirate
esclusivamente a finalità e criteri di carat-
tere sociale.

Se questo è vero ~ ed io ne sano canvin-
to ~ l'impartante è tenere presenti queste
distinzioni, ev.utare dannase confusioni tra
interventi a livelli diversi e in settari diver-
si, t'ra pO'litiche di fonda e politiche di emer-
genza, tra politiche economiche e palitiche
sociali. Occorre per ciascuna misurare co-
sti e vantaggi, contrallare continuamente
che siano tra lorO' coerenti e coardinate.

Ho voluto dke queste case per partare il
dibattito ai livelli, ai quali essi si svolge in
sede internazionale e nei Paesi più avanzati,
come dobbiamo abituarci a cOlnsiderarci e
ad ,essere nai stessi, ed anche per segnare i
limiti di questa nostro dibattitO' estiva e im-
provvisato di inizio di legsilatura. Essa nOi~;
può che essere un assaggia dei temi in dJ-
scussione, la cui vera trattazione dovrà ve~
nire in altra sede e in altri mO'di.

Piaccia o dispiaccia, la fasle artigiana del-
, le politiche economiche e della politica agra~

ria è finita; i parlamentari debbono adattar-
si e prepararsi a svalgere la propria attività
nel quadra della programmazione economi-
ca e della trattaziane, per casì dire, scienti.
fica dei prablemi e, quindi, debbOlno saper
daminare i particolarismi, le passiani to. le
visioni ideologiche che i problemi a~rari
indubbiamente suscitano.

VolendO' trarI1e una conclusione pratica da
questa prima parte del mio intervento V0r-
rei dire che se la presente legislatura vllo!e
essere pari al cOlmpita che le si pone in fat-
to di politica agraria davrà avere il coraggio
e la disciplina necessari per porre il pro-
prio lavara su basi diverse da quelle tradi-
zionali. Bisagna, infatti, caraggiasamente ab~
bandonare la via sinora seguita ~ e appa-

rentemente ripiresa con alcune delle prapo-
ste di legge già presentate ~ delle leggi e
leggine tra lara non caardinate e imbac-
care decisamente la strada della delegifica-
zione, assia dell'annullamento della immane
cangerie delle leggi in vigare, peJ:" rlielaba-
rame la materia in un codice agrario e in
pO'che leggi quadro, cui tutti passanO' fare
riferimentO'.
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Non dimentichiamo, infatti, tra l'altro, che
noi siamo, finalmente, chiamati a dar vi ta
all'ordinamento regionale e che questo preve..-
de di attribuire in gran parte alle regiorll 1a
competenza in materia agraria. È solo ò>ulla
base ora indicata della delegificazione e del~
la promulgazione di poche leggi~quadro che
questo può essere effettivamente rese. pos~
sibile.

Veniamo ora ad alcune considerazioni sul
primo dei due problemi che hanno formato
oggetto specifico delle mozioni, cioè quello
dei regolamenti comunitari.

Non occorre ricordare le ragioni della po~
litica agraria comune e della sua complessa
articolazione in regolamenti.

Prima del 1958 ogni, Paese europeo aveva
una sua politica agraria nazionale, più o
meno efficiente nella difesa dei produttori,
con la conseguenza che in Europa i sistemi
dei prezzi agricoli erano diversi e dovunque
soggetti a notevoli oscillazioni.

La creazione del Mercato comune europeo
e l'obiettivo del progressivo abbattimento
delle barriere doganali ha imposto per la
agricoltura la scelta tra due alternative:
escludere i prodotti agricoli dal Mercato ('o~
mune europeo o sostitui]1e alle politiche na.
zionali una politica comune.

Non c'è persona seria che possa considc~
rare la prima alternativa, non dico arcet~
tabile, ma possibile. Il Mercato comune eu~
ropeo va considerato, quindi, come m", tut~
to inscindibile.

Prima di ent'rare nel merito delle questio~
ni delle quali le mozioni trattano, consenti~
temi alcune considerazioni anzitutto sulle
condizioni nelle quali 1'1talia agricola è en~
trata nel Mercato comune e successivamente
sulle ragioni di fondo che hanno determi.
nato il corso e le vicende delle trattative.

La dif,esa dell'Italia agricola nelle tratta-
tive comunitarie è stata, fin dall'inizio, dif~
ficile in conseguenza delle stesse caratteri-
stiche e della stessa posizione della nostra
agricoltura in confronto alle altre quattro
agricolture europee.

Diversa rispetto alle altre la composizio-
ne della nostra produzione agricola: noi col
65 per cento della produzione dispersa in
una grande varietà di prodotti; loro con il

6O~70 per cento del valore della produzio;,t'
rappresentata dai soli prodotti zootecnjo.

Diversa la struttura sociale: noi CO'l. un
sovraccarico, all'inizio, di 8 milioni dI ad~
detti all'agricoltura, oltre il 4,0 per cento del~
le forze di lavoro e quindi ancora alla vigi.
lia del grande esodo rurale; loro, a esodo g]~ì
in gran parte consumato, con percentuah di
addetti agricoli inferiori, e talvolta di mùlto,
al 20 per cento delle forze di lavoro.

Diversa la potenzialità produttiva: noi,
salvo la VaI padana, con pO'che pianure fa.
ticosamente sottratte al disordine idnmlico
dalle bonifiche e dai morsi dell'aridità dalle
irrigazioni; loro provvisti di pianure vasti",
sime, facili da coltivare, provvedute natural~
mente di acqua piovana, pronte alla com~
pleta meccanizzazione.

Diversa l'organizzazione delle imprese:
noi con una struttura o di piccole o di pic~
colissime proprietà coltivatrici o di aziende
familiari rett,e da contratti antiquati o di po~
che aziende capitalistiche sotto la pressione
sindacale acuta; l'Oro con una struttura di
aziende, sia capitalistiche sia coltivatrici,
di maggiori dimensioni, libere per lo più
dalle pastoie dei contratti.

Diversa la posizione rispetto agli scambi
internazionali: n'Oi, da un lato, dipendenti
in misura crescente, con l'aumentare del
reddito pro capite, dalle importazioni agri~
cole per carni, uova e grassi e, dall'altro, di~
pendenti, per le esportazioni dei nostri pIO
dotti tipici, dal vincolo naturale di traspor-
ti più difficili e costosi e, in misura crescen-
te con il cr,escere della concorrenza, dai vin~
coli degli accordi commerciali e di qualita,
fito-sanitari e oosì via; loro in più larga mi
sura autosufficienti per i prodotti alimentar~
di base, liberi nelle scelte per quelli volut~
tuari, solo minacciati dalla formazione del~
le eccedenze, la cui liquidazione sono, tutta~
via, riusciti in gran parte a scaricare su
spalle altrui.

Diversa, in.fine, la pOSIZIOne nei riguardi
della modernizzazione dei servizi e della
organizzazione dei mercati: noi ancora ar-
retrati, con servizi per gli agricoltori insuffi~
cienti (scuole, sperimentazione, difesa vete-
rinaria e fitosanitaria, formazione professio-
nale) e con una organizzazione dei mercati
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dominata ancora dall'eccessivo numero de-
gli intermediari, dal disordine dei mercati
all'ingrosso, dalla polverizzazione di gran
parte del commercio al minuto, nello stesso
tempo dalla comparsa prepotente dei grup-
pi finanziari delle catene di vendita; loro
con un insieme di servizi modernamente l'i.
formati e altamente efficienti e, per quan~o
rigualrda il mercato, con una sOllida orgaml
zaziane, almeno in alcuni settori, con un;:>
proporziane più alta di cooperative di COt-
mercializzazione e trasformazione dei pro-
dotti e con una legislazione di controllo più
efficiente e moderna.

Ogni giudizio sulle vicende delle trattati-
ve comunitarie e sulle conseguenze che ne
abbiamo risentita deve partÌire da queste
cO'nstatazioni,anche se esse vendono ancora
più duro il giudizio sulle inadeguatezze, i ri-
tardi, vorrei dire la leggerezza, con Ja quale
in questi dieci anni abbiamo trattato i pro-
blemi della nostra politica agraria.

Pier quanto riguarda il giudizio sul corso
e sulle vkende delle trattative comunitarie,
si 1!ratta ormai, per così dire, di un giudizio
storico dal quale, tuttavia, non possiamo
non trarre alcune conseguenze.

Della va:lutazione di fondo che della poli-
tica agraria comune conviene dare dirò do"
po. Qui vogHo solo constatare un fatto stret-
tamente riguardante l'Italia e trame una
conseguenza.

Il fatto è che se erano, per l,e ragioni det-
te, pienamente giustificate le esitazioni cir-
ca la convenienza per la nostra agricoltura
di entrare nel Mercato comune e successi-
vamente di accelerarne le tappe, nessuna
esitazione pateva esserci, nè c'è stata, circa
la conV1enienza per la nostra industria di
fare altrettanto. Non v'è dubbio che dob-
biamo in larga misura al Mercato comune
e alla sua accelerata realizzazione l'impo-
nente espansione industriale che ci ha fat-
to rapidamente passare dalla categoria dei
Paesi prevalentemente agricoE a quella dei
Paesi prevalentemente industriali.

Ora io stesso, che mi pongo e [ritengo di
essere dalla parte degli agricoltori, penso
che il giudizio storico su un tale corso delL~
cose ,sarà positivo. I vantaggi ricavati dalla
nostra industria, tuttavia, hanno avutu ùtl

costo e questo costo, almeno in parte, è
stato pagato dall'agricoltura; e lo sarebbe
anche stato se avessimo avuto una più effi-
ciente politica agraria.

La canseguenza che voglio, quindi, tranle
da queste osservazioni è che i costi delle po-
litiche qualcuno li deve pagare, che non è
giusto che sia la sola agricoltura a pagadi
e che, pertanto, la nostra industria si deve
seriamente preparare a pagare in gran par-
te gli alti costi di una indispensabi1le mOlder-
na politica agraria nel nostro Palese.

Ma veniamo ai temi specifici di questa di-
scussiOlne. Quali erano e sono gli obiettivi
della politica agraria comune? 1) creare, ov-
viamente, un Mercato comune anche per i
prodotti agricoli; 2) stabilizzare i prezzi dei
prodotti; 3) difendere i redditi degli agri-
coltori difendendo i prezzi agricoli; 4) pro-
muovere l'aggiustamento delle singole agri-
colture alle nuove condizioni con adeguate
modifiche strutturali.

Ovviamente il raggiungimento di questi
obiettivi comportava e comporta un doppio
ordine di azioni: a livello comunitario e a
livello nazionale. Se non vogliamo provoca-
ve confusioni ~ al1le quaH le mozioni mi
sembra che in parte diano adito ~ occorre
tenere ben ferma questa di'stinzione.

Rinviando, quindi, alla terza parte di que-
sto intervento alcune considerazioni imme-
diate sulla palitica agraria naziO'nale, vedia-

mO' in quale misura quegli obiettivi sono
stati raggiunti con l'azione a livello comu-
nitario.

Più che raggiunti, si sono indubbiamente
fatti notevoli passi verso il raggiungimento
dei primi due obi,ettivi. I prezzi, che, per
quasi ogni gruppo di prodotti, erano aU'ini-
zio malto distanti tra l'uno e l'altro Paese,
si sono in questi ultimi anni ravvicinati e
l'instaurazione di un sistema unico di prez-
zi europei per i prodotti agricoli, secondo le
scadenze accelerate prescelte, è una meta
vicina e possibile, anche se comporta alcu-
ni risentimenti e alcuni rischi, dei quali
parlerò.

Quanto alla stabi<lizzazione dei prezzi, i
dsultati sono anche più vistOlsi. I regola-
menti sottoscritti, infatti, la garantiscono
ormai per quasi tutti i prodotti. Se l'obiet-
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ch'essi padano di politica delle struttme, di
riduzione dei costi, ma poi non hanno il
coraggio di parlare di riduzione dei prezzi.
Sembra, perciò, che se ne debba dedurre
che i pvezzi alti devono essere mantenuti
almeno per ora, ma, anzichè nel quadro del-
la pollitica agraria comune, col ritorno ad
una sorta di autarchia nazionale. Il che sa-
rebbe veramente duro da accettare.

La conclusione a noi sembra diversa. Que-
gli aspetti negativi devono essere riconosciu-
ti; la costruzione del Mercato comune agri-
colo va di conseguenza riconosciuta come
una struttura instabil<e che va corretta, ma
la carrezione va ricercata con pazienza nel-
l'ambita stesso del Mercato comune, rico-
noscendo:

1) che gli errori della politica dei prezzi
sono stati il trasferimento su scala euro-
pea degli stes'si errori che avevano domi-
nato lin precedenza le politiche agrarie na-
zionali e che derivano da una visiO'ne corta
dei propri interessi degli stessi agricoltori;

2) che il maggiore di questi errori è sta-
to quello di stabillire nel 1962 un alto prez-
zo dei cereali (appena possibile, quindi,
occorre avere il caraggia di ribassarlo, an-
che perchè il progresso tecnologico ha con-
sentito ormai, nelle aree di maggior produ-
zione, di ridurre notevolmente il costo di
questo prodotto e nelle aziende dei contrudi-
ni, che mangiano il pane che producono,
non è certo col prezzo del grano o dei cerea-
li che si difende H loro reddito);

3) che, partendo da questa mossa, sa-
rebbe possibile gradualmente raggiungere
un più equHibrato sistema di prezzi;

4) che, in particolare, sarà passibile pro-
muovere quel passaggiO' ad una maggiore
produzione di carni, per le quali le impor-
tazioni sono ancora cospicue;

5) che occorre gradualmente ricercare
un diverso sbocco e un diverso modo di iì-
nanziamento alle eccedenze di produzione
(che resteranno inevitabili), destinandole in
misura 'crescente in fmme semigratuite alle
popolazioni di Paesi all'orlo della fame o a
gruppi sociali particolarmente bisognosi e
finanziandone, quill1ldi,l'equivalente con fon-
di a carico dell'intera economia dei Paesi
membri e non solo dell'agricoltura;

6) che occorre, nello stesso tempo., ac-
celerare i pracessi di ristrutturazione della
agricoltura nei singoli Paesi, sia sotto lo
aspetto della riorganizzazione dei mercati
e delle industrie trasformatrici nell'interes-
~e dei produttori agricali, sia sotto quello
della rristrutturaz'ione delle imprese e della
produziO'ne e che a questo fine debbano es-
sere prevalentemente destinati i fondi deri-
vati dal sistema dei prelievi;

7) che occO'rre, infine, cominciare a por-
re le basi per una programmazione dello
sviluppo agJ1icolo su base europea, tenendo
conto sia dei futuri allargamenti degli ac-
cordi comunitari sia dei Hmiti fisiologici al-
l'espansione delle praduZJioni agricale.

Queste conclusioni comportruno, ovviamen-
te, una lotta inteHigente, tenace e lungimi-
rante in seno alla Camunità; es,se soltanto
corrispondono, tuttavia, alla esigenza fonda-
mentale di non perdere ~ per difficoltà che
tutta compreso sono contingenti e, vispetto
ad altre, di dimensioni ancora non eccessi-
V1e ~ i valntaggi enormi che, per l'econo-

mia europea nel suo insieme, ha rappre-
sentato e rappresenta questo primo grosso
nucleo di mercato comune.

Dopo quanto ho detto, ben poco ho da
dire nei riguardi del Regolamento dei pro-
dotti lattiero-caseari e di altre questioni
particolari Hlustrate nelle moziani relati-
vamente agli accordi di Bruxelles.

Per il primo non ho avuto il tempo neces-
sario ad un esame approfondito. Riconosco,
tuttavia, per esso valide le stesse critiche
generali, delle quali ho già parlato. Ho,
oioè, !'impressione che ill suo difetto, a l,ivel-
lo comunitario, sia quello di accentuare la
tendenza all'elevamento dei prezzi, anche se
per il nastro Paese apporta sul momento una
lieve diminuzione degli stessi di meno del 5
per cento) e quindi di aggraval'e il pericolO'
della formazione delle eccedenze e della
onerosità della loro liquidazione (Mansholt
ha parlato di un miliardo di dollari all'anno
per il solo burro).

Neoessario, pertanto, un vigoroso e pron~
to inizio delil'azione di revisione d~lla poli-
tica agraria comune della quale si è detto.
Ma quale il vantaggio di un respingimento,
di una sospensione, di un rinvio dell'appIi-
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cazione dei regolament1i o della rkhiesta di
ricorso su larga scala alle clauso1le di salva-
gua1rdia?

Nessuno, perchè i danni maggiori ai no-
stri agricoltnri non derivano dai Regolamen-
ti ~ che anzi sono, tutto considerato, rela-

tivamente vantaggiosi ~, ma dalla mancata
azione interna per renderli operanti e dal
fatto che il nostro mercato ~nterno è domi-
nato da troppi fattori di pesantezza cui noi
soltanto e non la Comunità può mettere ri-
medio (importazioni anomale, mancato d-
corso ame previste restituzioni per le espor-
tazioni, predominio dei grossi gruppi finan-
ziari nel settore, fiacchezza dell' organizza-
Z!ione di mercato, ritardi nello sviluppo coo-
perativo, e chi più ne ha più ne metta). (In-
terruzione del senatore Compagnoni).

Sospendere i regolamenti, :nicorrere alle
clausole di salvaguardia è, pertanto, uno
scegliere il falso obiettivo e, neHo stesso
tempo, meHerci in condiZ!ione di ulteriore
inferiorità nelle trattative e neUe discussio-
ni che dobbiamo portare avanti a Bruxelles,
offren'do l'occasione agli altri di fare altret-
tanto a nostro danno.

Bisogna, quindi, guardare in faccia la real-
tà e affrontare i problemi bddove essi van-
no risolti, ossia sul terreno della politica
agmria nazionale, alla quale è tempo di de-
dicare la terza ed ultima parte del mio in-
tervento.

Passando a ragionare della poHtka agra-
ria naz;ionale, noi socialisti abbiamo per così
dire ,le carte in regola. Ora è meno di un
anno, nella nostra Conferenza agraria na-
zionale, abbiamo fatto il nostro bravo esa-
me critico, abbiamo additato al Paese un
coerente programma di politica agraria, for-
mulato, sia ben chiaro, non nei termini di
un programma socialista, bensì in quelli di
un moderno programma democratico, acco-
glibile senza riserve dagli altri pmtiti della
coalizione di centro-sinistra, ndla quale al-
lora operavamo e nella quale, a chiare con-
dizioni, siamo pronti a ritolmare.

La relazione generale, che il Partito volle
a me affidare in quell'occasione, costituisce
una piattaforma di ragionamento sulla qua-
le speravamo di provocare' la discussione

tra i partiti in questi mesi. Purtroppo la di-
soussione non c'è stata finora; ma, ora che
i problemi sono ritornati in primo piano,
spero che si possa finalmente realizzare con
gli amici democristiani quell'incontro e quel
confronto che il documento consente e ri-
chiede.

Nell'ultima parte di questo troppo lungo
intervento ~ del quale mi scuso con i colle-
ghi senatori ~ mi limiterò, pertanto, a con-
siderare tre ordini di problemi, che hanno
carattere di urgenza, che richiedono, per-
tanto, prese di posizioni chiare e immedia-
te affinchè pronta ed efficace risulti l'azione
pubblica conseguente.

Il tre ordini di problemi attengono:

1) agli adempimenti governativi conse-
guenti agli impegni comunitari;

2) all'avvio, a fatti e non a parole, di
un'adeguata pohtica di organizzazione dei
mercati;

3) all'avvio, a fatti e non a parole, di una
moderna politica di ristruttUirazione della
nostra agricoltura.

Per ciascuno di questi tre ordini di pro-
blemi non intendo considerare i lineamen-
tI delle politiche da 'realizzare, per i quali
il nostro pensiero è noto e per i quali avre-
mo in seguito tutto il tempo necessario ad
un serio esame; bensì i nodi da sciogliere, i
problemi politici da risolvere affinchè pos-
sa nascere una volontà effettiva, un accordo
chiaro per la loro risoluzione.

Per quanto riguarda il pdmo ordine di
problemi, quello attinente agli adempimenti
governativi conseguenti agli impegni comu-
nitari, mi limiterò ad indicarne quattro: 1)
cooordinamento a Bruxelles; 2) funziona-
mento deWAIMA; 3) utilizzazione dei fondi
FEOGA; 4) controllo delle importazioni di
pwdotti alimentari agricoli. Degli altri e
maggiori, ossia quelli relativi alle associa-
zioni dei produttori e alla difesa del potere
contrattuale degli agricoltori, dirò brevemen-
te trattando del secondo ordine di problemi.

Rispetto alla nostra condotta e al coordi-
namento della nostra azione a Bru:JQelles nel
settore dell'agricoltura è chiaro ~ dopo

quanto ho detto poc'anzi della nostra diffi-
cile situazione neHe trattative agricole ~
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che la difesa dei nostri interesSli a Bruxelles
doveva essere affidata a uomini di ferro, sor~
retti da efficienti servizi di documentazione
e di studio, sicuri di una continuità nella lo~
ro azione e dotati 'di propri poteri di t'ratta~
tiva. Così non è stato e non sarò certo io
ad insistere su questo tasto, tanto unanimi

e talvolta violente sono state le accuse al
riguardo, anche da parte di chi fa professio~
ne di uomo d'ordine.

Quel che è certo è che, se vogliamo intra~
prendere l'azione di revisione degli &ccordi
comunitari, della quale abbiamo parlato,
dobbiamo cambia1re rotta, mettere le tratta~
tive in mani piÙ salde e continue; sorregger~
le con la sistematica azione di centri di stu~
di tra loro coordinati; liberarle, per quanto
possibile, dalle pressioni unilaterali degli
interessi particolari e dei gruppi organizza~
ti, la cui presenza a Bruxelles è stata in que~
sti anni spesso massiccia e contraria 'agli in~
teressi degli agricoltori.

Il Ministero dell'agricoltura, la cui autori~
tà dovrebbe essere decisiva nelle trattative,
può e deve trovare modo di attuare questa

svolta, facendosi forte di alcuni dei centri di
studio e dei servizi di ricerca, che oggi esi~
stono, nonchè del contributo che può venire,
ad esempio, dallo stesso Consiglio naziona~
le dell'economia e del lavoro, che ha seguìto
con maggiore assiduità ed intelligenza que~
sti problemi.

Anche per quanto riguarda l'AIMA hiso~
gna chiaramente intendersi. L'AIMA è nat.J.
controvoglia e per un compromesso e, Sln
dall'inizio, porta e conserva i segni di que~
sta sua nascita iI11felice. Mentre doveva esse~
re l'organo pubblico di direzione, controllo
ed intervento nella regolazione dei mercati
agricoli, in corri1spondenza degli accordi co-
munitari, si è ridotta ad essere un semplice
ufficio, scarsamente dotato di uomini e di
mezzi, di autonomia e di autorità, per i soli
interventi di mercato, concependo questi co-
me qualcosa di avulso dalle piÙ complesse
funzioni della regolazione dei mercati stessi.

È successo così che l'AIMA nulla possa
dire nelle trattative per i regolamenti, la cui
applicazione resta poi a lei affidata; che ac~
canto a lei sussistono due direzioni generali,

della Tutela e dell'Alimentazione, nate ai
tempi di un'economia diversamente regola~
ta, i cui compiti restano sempre meno defi
niti; che il Ministro dell'agricoltura resti pri~
va di un organo unitario e responsabile del~
la guida di politica di mercato.

È successo così che, data la sua debolezza,
interventi che dovrebbero essere pronti so~
no lenti e parziali, prezzi di integrazione
che dovrebbero servire ~ anche se un tale
obiettivo è criticabile ~ a chiudere i bilan~

ci delle aziende produttrici di olio e di grano
duro vengono pagati eon tali ritardi da
perdere ogni funzione economica e, quell0
che è peggio, che l'AIMA sia costretta a cede-
re in subappalto la realizzazione degli inter~
venti agli enti di sviluppo, che assumono
così funzioni diverse da quelle statutarie,
con danno evidente per la futura posizione
verso gli agricoltori, o alla Federconsorzi,
che riassume per vie traverse quella funzio~
ne pubblica che, con tanto solerte ipocri~
sia, te era stata tolta per ridarle veste di
istituzione privatistica.

Se situazioni di questo genere si verifi~
cassero in un'azienda privata si chiamereb~
be, per porvi rimedio, un consulente di orga~
nizzazione. Che nessun Ministro dell'agricol~
tura, in cinque anni, abbia sentito la inso-
stenibilità di una tale situazione è, a mio
avviso, uno dei sintomi più gravi della man~
canza di una politica agraria, vorrei dire
di piÙ, della mancanza di una volontà di po.
litica agraria.

Nella nostra Conferenza agraria abbiamo
<;ostenuto la necessità di unificare tutti j

servizi attinenti ai mercati generali, AlMA
compresa, in un'unica Direzione genera}e
dei mercati agricoli e non si vede quali obie-
zioni o quali remore si oppongano ad una
così ragionevole soluzione, che si trova nei
Ministeri di agricoltura di ogni Paese civile.

E veniamo all'utilizzazione dei fondi FEO~
GA, destinati all'Italia per la parte « orien-
tamento », ossia per contribuire alla realiz~
zazione della cosiddetta politica delle strut-
ture.

Il presupposto di un'utilizzazione razio-
nale di questi fondi dovrebbe essere un pia~
no concepito secondo scale di priorità; pre-
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supposto per una partecipazione degli agri-
coltori alla sua realizzazione dovrebbe ess'e-
re la pubblicità dei finanziamenti accordati;
presupposto di un piano e di una pubblicità
dovrebbe essere un organo responsabile.
Ora, tutti sanno che non c'è piano; che
non sono noti i criteri di scelta delle inizia-
tive, che è assai lacunosa ed incerta la pub.
blicità dei singoli investimenti e che non
si sa bene quale sia l'organo responsabile.
Come volete che in queste condizioni si
possa parlare di una politica delle struttu-
re, si possa pretendere un cospicuo accre-
scimento del fondo a noi assegnato a questo
scopo?

Su un ultimo punto, quello del control-
lo delle importazioni, non potrò dire molto
perchè non ho dati sul problema; anche io,
come tanti, sono rimasto ai « si dice », ai so-
spetti, ma i sospetti hanno un solido fonda-
mento su poche ed ovvie considerazioni.

Siamo forti importatori ormai di prodotti
"lgricoli (carne, uova, burro, mangimi, semi
oleosi, grassi, eccetera), ossia, si badi bene,
di prodotti che sono anche ottenuti nella no-
stra stessa agricoltura. Con tutti i dazi pro-
tettivi, ora trasformati in prelievi nelle im-
portazioni da Paesi fuori del Mercato co-
mune, i loro prezzi oscillano a seconda di
una loro relativa abbondanza o penuria sui
mercati interni. Come sottrarsi al sospetto
che gli importatori privilegiati si avvalga-
no delle importazioni per lucrare sui pI'ez-
zi a tutto danno degli agricoltori? Cosa di
serio si oppone ad una regolamentazione e
ad un controllo delle importazioni di pro-
dotti agricoli e aHa piena pubblicità dei dati
relativi?

Per concludere, in applicazione degli ac-
cordi comunitari, lo Stato sarebbe già oggi
in grado di fare uso di alcuni strumenti va-
lidi a realizzare non tutta ma una parte im-
portante di una politica di mercato nell'in-
teresse dell'agricoltura. Ne fa, a mio avviso,
cattivo uso. Ci vuole poco a farne un uso
buono ed è tempo di farlo.

Veniamo ai problemi di volontà politica
per quanto riguarda l'avvio di una moderna
politica dei mercati agricoli.

Poichè ho già parlato, sia pure incompiu-
tamente, dell'AIMA, di una futura nazionalt:'
Dir,ezione generale dei mercati nel Ministero
dell'agricoltura, ossia degli organi pubblicl
di regolazione e di intervento, restano da
dire poche cose su tre temi: associazioni dei
produttori, modi per realizzarle, atteggia-
menti verso gli altri operatori non agricoli
sui mercati agricoli.

Senza chiare idee intese su questi temi
una politica di mercato in difesa degli agri-
coltori resta una esercitazione letteraria, non
diventa una politica e tanto meno la politica
che si dice di volere attuare.

Per le associazioni dei produttori sono tre
anni, e forse più, che ci balocchiamo con dei
disegni di legge che non sono andati in por-
to e che, se ci fossero andati, ci avrebbero la-
sciati a"ll'incirca nella situazione in cui sia-
mo. Eppure ci siamo impegnati al Mercato
comune di dare vita a queste associazioni in
breve tempo.

La ragione di tanta sterilità è una sola:
non sappiamo che cosa vogliamo e non sap-
piamo come volerlo.

Sulla base della esperienza dei Paesi e dei
settori più avanzati, la Comunità ci ha detto
quello che le più elementari nozioni di eco-
nomia ci dicono, ossia che, se i produttori
vogliono stabilizzare e controllare i prezzi
dei loro prodotti, debbono mettersi in grado
di controllare e manovrare la loro offerta sui
mercati e che, non essendo in grado di fare
questo singolarmente, debbono associarsi
tra loro sino a creare per ogni prodotto un
organo centrale investito del compito del
controllo e della manovra dell'offerta.

Creata una tale situazione, dice la Comu-
nità, !'intervento pubblico si verificherà solo
quando cause eccezionali (un raccolto trop-
po abbondante o cause di altra natura) crei-
no eccedenze superiori alla prevista doman-
da al prezzo fissato o di poco variato.

Se le cose stanno in questi termini ~ e
non si v,ede in quali altri termini possano
essere in una economia di mercato ~ è chia-

ro che, con lo stesso generico nome di « as-
sociazione dei produttori », si intendono due
cose notevolmente diverse: da un lato, le
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associazioni economiche dei singoli agricol~
tori, che si associano in forma cooperativa o
in altra forma, per vendere i loro prodotti
agricoli; dall'altro, viceversa, !'intesa tra tut~
te queste associazioni di fare capo a una
unica associazione centrale per ogni prodot~
to, al fine di consentire la razionale regola~
zione dell'offerta sui mercati.

Le prime debbono necessariamente risulta-
re dalla effettiva messa in comune del pro-
dotto, dalla gestione di impianti propri, dalla
diretta esecuzione delle vendite, dalla rego~
lare tenuta dei conti, dall'accreditamento a
pagamento delle partite; ossia da cose che
per funzionare debbono restare sotto il diret~
to controllo degli agricoltori, anche se alcu~
ne di queste operazioni possono essere ese~
guite da organizzazioni di primo grado e al~
tre da organizzazioni di grado superiore. Le
seconde, che non sono pensabili senza le pri~
me, non hanno, invece, compiti operativi,
ma solo direzionali, per manovrare la distri~
buzione dell'offerta con le finalità che so-
pra ho detto.

Ora noi continuiamo a confondere le une
con le altre: lo facciamo per ignoranza o
lo facciamo per furberia?

Se le cose stanno così, !'importante è di
non mettere il carro davanti ai buoi, ossia
il vero problema diventa quello di trovarè
i modi per realizzare le prime, le associa~
zioni economiche cooperative dei produttori,
così da consentire il funzionamento deJle se-
conde.

La risposta.a questo problema non va cer~
cata in norme di legge, ma, con realismo,
nella realtà. Ora, la realtà ci insegna due
cose:

1) che per ogni prodotto ci sono delle
aree di produzione, per così dire, strategi~
che, importanti, e ce ne sono altre secon-
darie;

2) che le associazioni economiche coope~
rative tra gli agricoltori di rado nascono og~
gi spontaneamente, più di frequente hanno
bisogno dell'aiuto, della guida iniziale di
associazioni già costituite.

Se si ha, quindi, veramente la volontà po~
litica di avviare l'organizzazione dei merca~

ti agricoli bisogna partire da queste consta-
tazioni e, prodotto per prodotto, avviare una
organica azione:

1) nelle aree la cui offerta abbia peso
determinante sui mercati (salvo passare pOI
alle aree minori);

2) avvalendosi delle organizzazioni esi~
stenti ed efficienti e trasformandole oppor-
tunamente per questa loro funzione promo-
zionale.

Non ritengo necessario dire altro per quan-
to riguarda il primo punto. È chiaro a tutti
che, quando avessimo ben organizzato un
mercato di poche aree di grande produzio-
ne delle pesche, la manovra dell'offerta del~
le pesche diventerebbe una realtà. È, invece,
necessaria qualche parola sul secondo punto.

Le organizzazioni capaci di assolvere fun~
zioni promozionali nel settore della coope~
razione di vendita e di produzione non sono
poche in Italia. Anzitutto ci sono le grandi
organizzazioni cooperative, la Lega e la Con-
federazione, e altre minori; in secondo luo~
go ci sono gli enti di sviluppo; in terzo
luogo c'è l'Associazione italiana degli aIle-
vatori; in quarto ed ultimo luogo ci sono la
Federconsorzi e i consorzi agrari.

Così come sono, quasi nessuna di queste
organizzazioni, nemmeno gli enti di svilup-
po, sarebbe in grado di assolvere la funzione
promozionale di cui discorro. Ma, stabilen-
do un chiaro piano di azione, assicurando il
controllo pubblico necessario, fissando con-
dizioni precise e stabilendo regole di severo
funzionamento e controllo democratico, tut~
te potrebbero essere utilizzate.

Di lavoro da fare ce n'è tanto che c'è biso-
gno di tutte, naturalmente dopo che si fos-
sero, oltre che fissate le condizioni per una
tale attività, delimitate chiaramente le aree
di competenza, stabiliti i programmi di
medio e di breve termine e organizzato l'or~
ganico coordinamento di questa multiforme
azione promozionale.

Sono cose, come è ovvio, da meditare, da
mettere a punto; ma sono cose possibili che
per andare in porto hanno bisogno soltanto
di una chiara volontà politica e delle intese
politiche conseguenti.
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Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue R O S S I D O R I A ). Ho in~
eluso nell'elenco la Federconsorzi per tre ra-
gioni:

1) perchè quando se ne parla bisogna
partire dal riconoscimento che, qualunque
possa essere il giudizio sull'attuale gestione
dell'ente ~ e il mio personale è pessimo ~

essa costituisce una delle strutture più im~
portanti di cui disponga l'agricoltura ita~
liana;

2) perchè chiunque ne conosca anche
vagamente l'organizzazione sa che, dopo che
le sono state sottratte le gestioni per con~
to dello Stato, è una macchina troppo gros-
sa per poter chiudere i suoi conti con la sola
attività originaria di vendita di mezzi tecni~
ci agli agricoltori ed è quindi costretta a tut-
te quelle sortite aberranti e privilegiate che
uno Stato bene ordinato non può e non deve
tollerare;

3) perchè dalla questione della Feder-
consorzi una buona volta bisogna uscir-e
fuori.

Quando, or è più di un anno, il Partito
socialista fece l'ultimo fallito tentativo di
avviare a soluzione un tale problema, aveva
una visione costruttiva della possibile so~
luzione, imperniata su quattro punti, la
cui ragionevolezza è evidente e la cui vali~
dità, è quindi, immutata:

1) int-erruzione immediata della gestio-
ne in atto, che dura immutata nelle mani
di una sola persona da oltre venti anni, me-
diante una gestione temporanea straordina~
ria sotto il controllo delle forze politiche;

2) riorganizzazionc dell'ente per resti-
tuirgli effettivo carattere cooperativo e de~
mocratico (apertura delle iscrizioni a tutti
gli agricoltori validi; restituzione del carat.
tere cooperativo alle filiali locali capaci di
autonoma gestione e conseguente conferì-
mento del carattere di cooperative di secon~
do grado ai consorzi provinciali; democra-

tica elezione degli organi direttivi a tutti i
livelli);

3) risanamçnto delle passate situazionI
finanziarie e patrimoniali, ivi comprese quel-
le delle società collega t-e;

4) elaborazione e progressiva realizza-
zione di un programma di attività promo~
zionali nel campo delle cooperative di mer~
cato, di cui stiamo ragionando.

Questo nostro ragionevole, costruttivo di~
scorso si è urtato contro due argomenti
che è bene ricordare: primo, il carattere
privatistico dell'istituzione; secondo, la na~
tura politica del problema il cui sblocco non
poteva essere oggetto di trattative con altri,
ma solo libero atto interno della Democra-
zia cristiana che ne era responsabile.

L'uno e l'altro argomento erano di natu~
ra tale da chiudere il discorso, che di fatto
si chiuse. Non sta a me giudicare se fu sag-
gia oppure no la decisione del mio Partito
di non fare di questo insuccesso causa di
una crisi di Governo, anche Se abbiamo du-
ramente pagato quella decisione.

Oggi però il problema è di nuovo davanti
a noi, davanti al Paese, e non può non es~
serIo, perchè tutti sanno che l'instaurazione
di tma nuova, moderna ed efficace politica
agraria passa attraverso questo nodo, che
deve essere quindi sciolto.

Sono certo che gli amici democristiani mI
saranno grati di questa franchezza. I cinque
minuti di intervallo, di cui ha parIato di
recente l'onorevole Galloni, potrebbero esse-
re ben spesi per meditare su questo, insieme
ad altri problemi.

E veniamo all'ultimo problema che com-
porta anche un chiaro atto di volontà poli-
tica per essere risolto: atteggiamento ver~
so gli altri operatori economici non agricoli
sui mercati agricoli.

L'obiettivo di fondo di una politica dei
mercati agricoli è la difesa del potere con~
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trattuale degli agricoltori. Ciò non significa
che le organizzazioni economiche degli agri-
coltori debbano darsi carico dell'intero pro-
cesso distributivo dalla produzione al con-
sumo. Gli agrico<1tori riconoscono l'opportu-
nità che altre categork di operatori eco-
nomici si inseriscano nel processo di di'stri-
buzione, sanno che alcune fasi di questo
possono essere percorse assai più valida-
mente ed efficientemente da altri. Ciò signifi- I

ca solo che la fase del mercato alla produ-
zione deve restare saldamente nelle mani de-
gli agricoltori e che i passaggi alle altre fasi
non debbono avere strozzature monopoli-
stiche.

Se queste condizioni non sono soddisfatte,
la difesa del potere contrattuale degli agri-
coltori resta una vuota parola, non esiste.
Questo è l'ABC di una moderna politica
agraria di mercato e lo Stato si deve quindi
fare garante del pieno rispetto di tali con-
dizioni.

Bisogna riconoscere obientivamente che un
tale compito diventa per lo Stato ogni gior-
no pill difficile: gli agricoltori, infatti, non
hanno più davanti a loro il caotico mondo
degli infiniti mediatori e commercianti ~

anche se esso è tutt'alt,ro che scomparso ~

bensì hanno di fronte, in misura ogni giorno
più larga, i gruppi finanziari ed industriali,
i quali hanno scoperto che il settore dei pro-
dotti alimentari è uno di quelli che meglio
si pres1ta aH' affermazione delle moderne tec- I

nologie e organizzazioni operanti a grandi di-
mensioni, di cui essi sono i portatori.

Sebbene il nostro sia l'ultimo dei Paesi
occidentali nel quale i fenomeni conseguen-
ti a un tale riconoscimento abbiano preso
piede, il grande capitale italiano, e non solo
italiano, sta facendo passi da gigante pe,r
riguadagnare il tempo perduto. Con la na-
zionalizzazione dell'energia elettrica e la con-
seguente liberazione di imponenti capita,i
in poche mani abbiamo dato una formida-
bile spinta a un tale processo.

Se esso rappresenta, forse, in ultima ana-
lisi, un vantaggio per i consumaton ed una
possibilità di espansione delle proprie atti-
vità per gli stessi agricoltori, pone gli uni "2
gli altri, e per essi lo Stato che tutti li rappre-
senta, di fronte ad una scelta decisiva.

Il corso di un tale sviluppo, infatti, qualo-
ra fosse lasciato a coloro che ne sono i por-
tatori, ridurrebbe nello spazio di pochi anni
tutti gli agricoltori alla condizione di sem-
plici dipendenti delle grandi industrie ali-
mentari; nella migliore delle ipot'esi, si an-
drebbe incontro ad una generalizzazione di
quella che noi oggi chiamiamo « agricoltura
per contratto ».

Non ho bisogno di richiamarmi all'ideo-
logia dei socialisti per dire che una tale
prospettiva non è accettabile: basta che mi
richiami ai vostri ideali, amici democristia-
ni, ai vostri ideali, amici liberali.

Ecco, quindi, un grosso problema di volon-
tà, di indirizzo politico e la scelta va fatta
subito, oggi e non domani: domani sarebbe
troppo tardi.

Quale scelta? Quale politica? Dovremo l'a.
gionare a lungo, ma su tre linee di azione
possiamo fin da ora concordare: primo, la
rapida organizzazione dei mercati agricoli e
della produzione in forme cooperative in
mano agli agricoltori; secondo, interventi
pubblici, coordinati e sistematici, diretti al
rafforzamento di quel settore e alla regola-
zione contrattuale pubblica dei rapporti tra
questi e i grossi complessi industriali e com-
merciali; terzo, introduzione e rigoroso con-
trollo parlamentare di una moderna legisla-
zione antimonopolistica.

Cose grosse, impegnative, alle quali, tutta-
via, non possiamo sfuggire, se vogliamo ~

come tutti diciamo di volere ~ una demo-
cratica politica agraria di mercato.

Poichè si tratta di cose urgenti, non c'':
tempo da perdere: gli anni non sono giorna-
te che talvolta, senza danno, si possono an-
che perdere. Se la nostra legislatura vuoI es-
sere pari ai suoi compiti, entro un anno le
decisioni principali in questo, come in altri
settori, devono essere prese e dobbiamo, og-
gi che iniziamo il nostro lavoro, esserne co-
scienti.

Arrivato a questo punto, chiudo il mio
troppo lungo discorso non per il fatto che
esso sia logicamente terminato, chè, all'in-
verso, dovrei ora parlare degli atti essenziali
di volontà politica che si richiedono per av-
viare di fatto, e non a parole, la politica di
strutturazione delle imprese, nella quale tut-
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ti concordemente gli oratori di questi giorni
hanno riconosciuto la condizione essenziale
perchè la nostra agricoltura abbia un av~
venire.

Fare questo discorso, tuttavia, comporte~
rebbe un ulteriore, smisurato allungamento
dell'intervento; pertanto, rimando a quanto
ne ho detto nella mia relazione al convegno
agrario del Partito.

Chiudo, quindi, auspicando che, oltre
che in sede di Commissione competente, in
Aula il Senato torni al più presto sui temi
di politica agraria, la cui soluzione è essen~
ziale per dare un volto insieme moderno e
civile al nostro Paese e per conservarne le
tradizioni migliori e le stesse istituzioni. Gra~
zie. (Vivi applausi dalla sinistra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il segui to
della discussione alla prossima seduta.

Richiesta e reiezione di procedura urgen-
tissima per i disegni di legge nn. 23 e 24

CODIGNOLA
lare.

Domando di par.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O D I G N O L A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nella seduta di ieri, in
chiusura, abbiamo avuto occasione di avvia-
re un discorso comune su due disegni di
legge che da parte nostra sono stati presen~
tati per l'amnistia e !'indulto nei confronti
degli studenti e degli operai coinvolti neUe
manifestazioni degli ultimi mesi. Fu osser-
vato ieri che la questione non poteva esse~
re affrontata in quel momento perchè la
Commissione competente di giustizia si tro-
vava ancora in condizioni di non compiuto
ordinamento. Oggi questa condizione è ve-
nuta meno, in quanto la Commissione si è
definitivamente costituita. Io ho evitato nel-
la seduta di ieri di richiamarmi, come il
Presidente ricorderà, all'articolo 53 del no-
stro Regolamento che prevede la procedura
di particolare urgenza per i provvedimenti
la cui necessità di immediata discussione ed

approvazione appaia evidente. Ho ritenuto
infatti inopportuno presentare questa richie-
sta poichè si trattava di una previa valuta-
zione di carattere politico, su cui dovevano
esprimersi i vari Gruppi di questa Assemblea,
sicchè sarebbe stato piuttosto inutile, e pu~
ramente formale, richiamarsi a tale artico-
lo senza conoscere preventivamente l'atteg-
giamento dei vari Gruppi, considerato ~

come i colleghi ben sanno ~ che occorre una
maggioranza qualificata per poter applicare
la normativa prevista dall'articolo 53. Ora
io credo, signor Presidente, prima di fare
ulteriori considerazioni, che sia interesse
dell'Assemblea di conoscere appunto quale
sia l'opinione di tutti sull'urgenza di questi
provvedimenti, se non anche sul loro conte-
nuto. È evidente che, se si manifestasse in
partenza un atteggiamento negativo di una
parte cospicua dell'Assemblea, nOln aiVreb~
be senso ricorrere alla votazione prevista dal-
l'articolo 53. Spero quindi che sia possibile
avviare un rapido dibattito in questo senso,
che ci consenta un orientamento generale
e stabilisca quali siano i modi più idonei
in questa condizione di fine sessione per av-
viare comunque rapidamente a soluzione un
problema che a nOI sembra di molta impor~
tanza per cominciare di nuovo un discorso
sull'Università italiana: persuasi come sia-
mo che un discorso simile non possa essere
ripreso sotto la minaccia di sanzioni di ca-
rattere giudiziario o di carattere poliziesco,
che evidentemente rendono impossibile uno
sforzo di conciliazione e di reciproca com-
prensione tra le parti interessate.

R O M A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N O. Signor Presidente, già nel
corso del breve dibattito che è stato tenuto
in quest'Aula ieri sera, a chiusura della se~
duta, il nostro Gruppo ha dichiarato la sua
piena adesione alla richiesta di procedura
urgentissima per i disegni di legge presen~
tati dal Gruppo socialista per l'amnistia ed
il condono.

Ribadiamo questa nostra disponibilità e
riteniamo- di dover riconfermare la necessi-
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tà che il Senato si pronunci con assoluta ur-
genza su questa questione anche perchè mol-
ti studenti sono stati oggetto di sanzioni am-
ministrative che li porterebbero ad essere
esclusi anche dalla sessione di riparazione
del prossimo settembre, se noi non adottas-
simo urgentemente una decisione nel Senso
della proposta avviata dai socialisti.

Per questi motivi il nostro Gruppo è d'ac-
cordo sulla richiesta formulata o che sarà
formulata dal senatore Codignola per la at-
tribuzione della procedura urgentissima ai
due disegni di legge.

M A N N I R O N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A N N I R O N I . Signor Presidente.
onorevoli colleghi, dico subito che il Gruppo
democristiano, al quale ho l'onore di appar-
tenere, e a nome del quale parlo, non può da-
re il consenso alla richiesta e alla proposta
fatta dal senatore Codignola, perchè, nella
discussione del disegno di legge da lui pre-
sentato, sia adottata la procedura prevista
dall'ultimo capoverso dell'articolo 53 del
nostro Regolamento, cioè la procedura ur-
gentissima.

A noi sembra che tale procedura, che do-
vr-ebbe portare ad una discussione quasi im-
mediata e ad una relazione orale da parte
del relatore, non sia assolutamente possibile
per ragioni di tempo, ma anche per ragioni
di sostanza...

GIANQUINTO
questa è la verità.

Non lo volete:

M A N N I R O N I Questo è un altro
argomento. Il senatore Codignola ha fatto
giustamente una distinzione, quando ha pre-
gato i .cappresentanti dei singoli Gruppi di
pronunciarsi se non sul contenuto, sulla pro-
cedura: ed io, in questo momento, a nome
del mio Gruppo, intendo parlare soltanto
della forma procedurale per dire e per rI-
petere che sembra assolutamente impossi-
bile portare avanti questo disegno di legge
con la procedura urgentissima: innanzitutto
per ragioni di tempo. Infatti, si sa che il Se-

nato sta per chiudere i suoi Lavori ed altret-
tanto sta per fare l'altro ramo del Parla-
mento. . . (Proteste dall'estrema sinistra. In-
terruzione del senatare Gianquinta).

A N G E L I N I. (Rivolta al senatare
Gianquinta) Lei è sempre il primo della clas-
se. (Replica del senatare Gianquinta).

M A N N I R O N I. ". per cui potreb-
be succedere, in un'ipotesi molto verosimile,
che se noi calcassimo l'acceleratore oggi per
affrettare l'iter di questo disegno di legge,
potremmo trovarci di fronte alla sorpresa
che il nostro sacrificio resti in operante e va-
no in quanto il disegno di legge non fareb-
be in tempo ad essere esaminato dall'altro
ramo del Parlamento. Ma vi è un'altra ra-
gione di sostanza, sempre rigual'do alla for-
ma...

Voce dall' estrema sinistra. Faremmo un
sacrificio piccolo nei confronti degli studen-
ti che stanno in galera.

M A N N I R O N I. Vi è tant'altra gen-
te in galera per la quale non stiamo conce-
dendo nè proponendo l'amnistia.

D E Z A N . In galera ci sono i facino-
rosi! (Vivaci cammenti dall'estrema sini-
stra).

PETRONE Non dica sciocchezze!

P RES I D E N T E . Mi scusi, senatore
Mannironi, sospenda un momento il suo di-
scorso. Invito i colleghi a rispettare la pa-
rola data dal Presidente al senatore Man-
nironi.

M A N N I R O N I. Signor Presidente,
volevo aggiungere che a suffragio e a legitti-
mazione di questa nostra mancata adesione
alla richiesta del senatore Codignola stanno
anche ragioni di merito e di sostanza. Io
non sto qui a ricordare tutte le precedenti
discussioni che sono state fatte nei due ram!
del Parlamento ogni volta che si è trattato
di discutere su proposte di legge per la con-
oessione di delega al Capo dello Stato per
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amnistia ed indulto. Però non posso fare a
meno di ricordare che ogni proposta di leg~
ge tendente a concedere amnistia ed indul~
to è un attO' estremamente impegnativo per
10 Stato; è un atto solenne per il quale ,,:
creano delle eccezioni alla applicazione nor~
male e comune dei codici vigenti per reati
comuni, che, per effetto dell'amnistia, sono
dichiarati estinti. Ora, questo atto è indub~
biamente eccezionale ed è naturale e giu~
sto che il legislatore proceda con estrema
cautela nell' esame di simili progetti di leg~
ge i quali hanno una loro particolare strut~
tura perchè debbono' non solo prevedere e
studiare le varie forme di reati che posso~
no essere inclusi nell'amnistia e nell'indulto,
ma debbono anche prevedere e prevenir,~
molte altre condizioni soprattutto al finè
di evitare che di un beneficio così importan~
te possano godere cittadini che non lo me~
ritano. Quindi, io prego il senatore Codigno~
la di non voler insistere in questa sua pro~
posta, proprio per ragioni pratiche. Egli
stesso sa come sia complesso e strutturato
il disegno di legge che ha pr.esentato. Non
si tratta di esaminare e di discutere soltan~
to uno o due articoli; il disegno di legge
consta di dieci articoli il primo dei quali
è lunghissimo perchè contiene tutta un'elen.
cazione di reati che dovrebbero cadere nel~
l'amnistia che si vorrebbe concedere. Il sem
plice esame di ciascun tipo di reato elen~
ca:to nell'articolo primo del disegno di legge
richiede inevitabilmente uno studio appro~
fondito e coscienzioso, che non può essere
fatto frettolosamente nè improvvisato. Ecco
perchè mi pare che, in queste condizioni,
non si possa assolutamente discutere con
prooedura urgentissima un tale disegno di
legge. Mi rendo conto dei motivi politici,
sociali ed anche giuridici che lo hanno iSpl'
rata: e dico anche che è giusto e legittimo
che venga di,scusso c'On procedura d'ur~
genza. La CO'mmissione di giustizia, alla qua~

le è stato deferito, credo possa impegnarsi
ad esaminarlo con celerità. Io stesso, che
qualche ora fa sona stato nominato rdatore,
posso impegnarmi a preparare, per la pros~
sima riapertura del Senato, la relazione;
ma mi pare che oltre questo limite non si
possa andare.

Queste sono le ragioni, signor Presiden~
te, per cui noi dichiariamo di non poter ade~
rire alla proposta del senatore Codignola.

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJ1à.

D I P R I S C O. Il problema riproposto
questa sera dal senatore Codignola trova il
Gruppo del PSIUP pienamente consenziente.
Devo ricordare, anche per quanto riguarda
il nostro Gruppo, che su tale questione ab~
biamo presentato nell'altro ramo del Parla~
mento un provvedimento pressochè analogo,
quindi come Gruppo siamo pronti anche alla
discùssione di merito. Le ragioni politiche
che ci portano a considerare J'opportunità
di appoggiare la richiesta del senatore Co-
dignola per l'applicazione della procedura
urgentissima sono determinate...

PRESIDENTE.
fatta.

Non l'ha ancora

D I P R I S C O. Non l'ha fatta così, dal
punto di vista formale, ma facendo il richia~
ma al Regolamento chiede ai Gruppi se sa~
rebbero disposti e noi rispondiamo. . .

P RES I D E N T E. Il senatore Codigno~
la, per l'esattezza, ha invitato i Gruppi a pa-
lesare il proprio punto di vista sull'argo~
mento.

D I P R I S C O. Esatto. Signor Presiden~
te, dicevo che la valutazione d'ordine Politico
fatta testè dal senatore Mannironi ci deve
portare alla considerazione che quando si
parla, qui e fuori, in astratto dei problemi
dei giovani e degli studenti si versano parec-
chie lacrime; ne sono state versate parec-
chie in questo caso da quella parte e si è ri-
conosciuto il rHardo che vi è nel rapporto
con le giovani generazioni; quindi si ricono~
scono quelle che sono le colpe della classe
dirigente di maggiO'ranza, che in tutti que-
sti anni ha tralasciatO' tale problema. Que-
sto nel mO'mento in cui si impone non un sa~
crificio, ma un nostro dovere: quello di pro~
lungare di un giorno o due la nostra attività
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per affrontare, noi legislatori, questo pro~
blema e cominciare a togliere i giovani dalla
situazione di pesantezza nella quale si sono
venuti a trovare per avere manifestato con
la loro naturale esuberanza la volontà che
ne,l Paese le cose siano risolte.

Per poter risolvere il problema della scuo-
la la prima cosa da fare è dimostrare da
parte del Senato il riconoscimentO' ai gio~
vani, togliendo li dalla condizione di inferio~
rità nella quale sono stati messi in virtù del-
l'attuazione di norme riguardanti la libertà
personale che, non dimentichiamolo, sono
ancora di carattere fascista.

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, ci troviamo di fronte ad una
procedura inusitata: una mancata richiesta
formal'e di procedura urgenHssima e la ri~
chiesta in Aula del parere di tutti i Gruppi
su una ipotetica richiesta di urgentissima.

Onorevoli colleghi, come premessa, a no~
me del mio Gruppo, dichiaro di essere con~
trario, se sarà presentata domanda, alla pro~
cedura urgentissima. Non perchè sia contra-
rio alle ragioni esposte nella relazione al di-
segno di legge n. 23 «{ Delega al Presidente
della Repubblica per la concessione di am-
nistia »), ma per ragioni più profonde che
attengono alla legittimità del provvedimento,
vorrei dire, per la risonanza costituzionale
che il provvedimento potrebbe avere.

Noi, onorevoli colleghi, in quest'Aula, ci
siamo sempre pronunziati a favore dei prov-
vedimenti di clemenza ed in particolare a
favore delle amnistie. Ci siamo sempre pro
nunciati contro l'abuso del procedimentO'
di grazia anche se non potevamo prevedere
recenti episodi veramente sconcertanti. La
nostra posizione è stata determinata da ra~
gioni attinenti ai princìpi: infatti l'amnistia
è un provvedimento che estingue la punibi~
lità di fatti anteriori, la grazia è un provve-
dimento amministrativo che estingue solo la
pena e che (nel senso tecnico-giuridico della
parola) non può avere .il carattere della ge~
neralità che è proprio della norma che pre.
vede un provvedimento di clemenza diretto

all'estinzione della punibilità o, come nor~
malmente, impropriamente, si dice, del
reato.

Pertanto ci siamo sempre pronunziati a
favore dell'istituto dell'amnistia ed io ricor~
do i cortesi scontri con l'allora Ministro del-
la giustizia, senatore Bosco, su questo argo.
mento, quando egli si fece iniziatore di un
nuovo corso della nostra prassi, volto a pre-

,
ferire l'uso dell'istituto della grazia.

Onorevoli colleghi, io non voglio entrare
nel merito del provvedimento, mi terrò alla
superficie, ma non posso non rendermi con-
to del contenuto del provvedimento proprio
per esprimere illuminatamente il pensiero
del mio Gruppo. Ne potrà essere rimpro~
verata alla nostra parte, onorevole Presi~
dente, di tenere un atteggiamento contrario
agli studenti o ai giovani, anche non studenti,
così detti democratici che hanno manifesta-
to, perchè, se non sbaglio, ma in caso contra-
rio certo per difetto, ci sono circa 100 pro-
cedimenti penali in corso nei riguardi di
giovani di nostra parte. Potrei quindi tace~
re di questa circost:mza e allinearmi alla ri-
chiesta del senatore Codignola, certo di fare
cosa gradita anche a molti dei giovani di
nostra parte che sono stati ~ forse sono
gli unici ~ in galera, e comunque nelle spire
della giustizia punitiva. Ma non posso, ono-
revoli colleghi, come è nostro costume, non
richiamarmi ai princìpi. Questo disegno di
legge, invece di proporre una delega al Pre-
sidente della Repubblica per un provvedi~
mento di clemenza avente i caratteri della
generalità, se fosse approvato inciderebbe
sul principio di ufficialità del diritto penale.
Infatti può essere concepito un provvedimen-
to di amnistia che, npeto, estingue la puni-
bilità di fatti anteriori, ma questa norma

~ ed è il Parlamento titolare di questo po~
tere, non il Capo dello Stato, in quanto il
Parlamento gli concede delega ~ deve aver~
i caratteri della generalità e non può essere
quindi una legge-provvedimento diretta ad
un caso concreto. In caso contrario noi in~
cidiremmo sui princìpi costituzionali su cui
si fonda il concetto di amnistia e l'antitetico
concetto di grazia.

La differenza concettuale e giuridico-costi-
tuzionale tra i due provvedimenti, che ho
messo in luce sommariamente prima, ci im-
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pone questa opinione e quindi questa scelta.
Dal punto di vista vorrei dire definitorio,
questi istituti del nostro diritto penale e
delle nostre istituzioni giuridico-costituzio-
nali intese lato sensu ci indicano chiaramente
la via da seguire e per la concezione che
abbiamo dello Stato non possiamo incidere
sui princìpi costituzionali. Se, onorevoli col-
leghi, alcuni individui si rendessero respon-
sabili di ipotesi previste come reato (adesso
astraet,e dai fatti reali e dalle asserite ispi-
razioni ideali sommovimenti, studenti e non
studenti) potete mai immaginare dal punto
di vista meramente teorico, col rispetto del
concetto dell'istituto dell'amnistia che il Par-
lamento, togUendo il carattere della neces-
sarietà e della ufficialità del diritto penale,
allontanasse l'amaro calice della punibilità
per quei fatti concreti e specifici indicando-
li in un disegno di legge-delega? Saremmo
veramente al di fuori dei princìpi che infor-
mano !'istituto penale e la corretta nozione
di amnistia.

Questa è la nostra opinione e, nel caso
concreto, faccio rilevare ai presentatori del
provvedimento che esso non parla affatto di
studenti; credo che gli studenti siano comple-
tamente estranei all'ambito di questo prov-
vedimento il quale premette che si conce-
de l'amnistia per determinati reati commes-
si per motivi ed in occasione di agitazioni
studentesche e operaie.

P E T R O N E. La norma è generale.

N E N C ION I. Pertanto siamo veramen-
te al di fuori della nozione di clemenza. La
ragione della nostra opposizione risiede, co-
me ripeto, proprio nella concezione dell'isti-
tuto dell'amnistia. Se il Parlamento, cioè il
potere legislativo, che è titolare anche del
potere di amnistia (non del potere di gra-
zia, ripeto), si pronunciasse per un'amnistia
che deve essere legge-norma e non una leg-
ge-provvedimento relatJiva a casi concreti,
determinati nel tempo, nello spazio e nelle
persone, veramente verrebbe meno nel suo
fondamento !'istituto penale: questo disegno
di legge delega tende a paralizzare un'azione

penale in corso per fatti specifici e specifici
soggetti.

Io prego i colleghi di meditare su questo
punto che ritengo essenziale ai fini delle
nostre funzioni che f:>caturiscono dalla Carta
costituzionale. Grazie, signor Presidente.

BER G A M A S C O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Signor Presidente,
anche il Gruppo liberale esprime, a mio mez-
zo, parere contrario alla richiesta di proce-
dura urgentissima. Si potrà discutere a suo
tempo del merito della questione ed anche
della formulazione del disegno di legge che
desta non poche perplessità, a cui accennava
poco fa il collega Nencioni. Aggiungo di non
vedere perchè si presenti ora, alla vigilia
della nostra chiusura, la richiesta di pro-
cedura urgentissima quando la questione di
cui si tratta non è sorta ora, ma esisteva
tale e quale un mese addietro. Il disegno di
legge è stato presentato il 28 giugno e sa-
rebbe quindi stato naturale parlarne quando
si è stabilito il calendario dei lavori.

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I . Già ieri sera, a nome
del Gruppo della sinistra indipendente, ho
avuto modo di dichiarare la nostra disponi-
bilità nei confronti della richiesta avanzata
dal senatore Codignola. Direi che questa no-
stra disponibilità div,enta qualche cosa di
più in questo momento, dopo le prese di
posizione degH altri Gruppi, nelle quali mi
pare di poter cogliere 10 stato d'animo di
chi non si rende pienamente conto di quali
siano i termini reali della questione che stia-
mo discutendo. Qui non stiamo discutendo
tanto il merito di ciò che è stato proposto;
è molto probabile che la sinistra qui rap-
presentata non condivida tutti i particolari
del provvedimento del senatore Codignola.
Condividiamo però l'animo, lo spirito con
cui c'è stata presentata la richiesta ed
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è stato posto iJ problema di fronte al Se~
nato della Repubblica. Qual è la realtà di
questo problema? Noi non possiamo travar~
ci in nessun modo, a nastro giudizio, (e in
caso cantraria ci assumeremmO' una pesante
respansabilità) di frante alla ripresa delle
attività scolastiche, a settembre o a otto-
bre, senza che un provvedimento di clemen-
za del tipO' suggerito sia stato approvato. La
mancanza di un provvedimento di questo
genere renderebbe impossibile la ripresa di
un qualsiasi dialago can il mavimento stu-
dentesco e rischierebbe di essere veramente
il sasso messo nell'ingranaggio, capace di
bloccare di nuavo una situazione che può
avere sbocchi assai pericolosi.

So, anorevole Fanfani, quanto siano vive
le sue preaccupazioni relativamente ai pra-
blemi che sono sorti all'interno del mondù
giovanile e in particolare all'interno del mon-
da studentesco e direi che, prendendo anche
motivo da queste sue preoccupazioni, so-
no qui a ribadire la pasiziane del Gruppo
della sinistra indipendente e ad annunciare
che insieme al prescritto numero di colle~
ghi abbiamO' avanzata la farmale richiesta
di pracedura urgentissima sui due provvedi-
menti presentati dal senatare Codignola.

P I N T O. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I N T O. Il Partita repubblicano è fa~
varevole alla richiesta di procedura urgen-
tissima presentata dal senatore Cadignola
perchè nai repubblicani ci rendiamo conto
che i giavani meritanO' questo provvedimen-
tO' di comprensione, per atti di insofferenza
che nan sana fatti delinquenziali ma espres-
siane di un mO'mento emozionale che dab-
biamo comprendere. Dobbiamo pertanto es-
sere solidali con lara, per cui il Partito re~
pubblicano voterà a favare.

P RES I D E N T E . Avverto che mi
è pervenuta una formale richiesta di ado-
zione ,di procedura urgentissima per l'esame
dei disegni di legge nn. 23 e 24 da parte dei
senatori Anderlini, Bufalini, Levi, GalaiI1te
Garrone, Pellicanò, Perna, Busi, Secchia, Pi-
va e Naldini.

L'Assemblea dovrebbe pertanto pracede-
re a due distinte votazioni. Tuttavia, stante
la larga connessione della materia dei due
pravvedimenti, chieda all'Assemblea se è
d'accardo di procedere ad un'unica votazia~
ne. Non essendavi osservazioni la proposta
si intende accolta. Poichè il RegolamentO',
all'articolo 53, prescrive per l'adozione della
procedura urgentissima, la maggioralIlza di
due terzi dei presenti procederemo, per ac~
certare ta1le maggioranza, alla votazione per
appello nominale.

Votazione per appello nOl11'inale

P RES I D E N T E. Indìca la vatazio.
ne per appello nominale per aocertare la
maggioranza dei due terzi dei presenti in
ordilne alla richiesta di prooedura urgentis-
sima rlichiesta dal senatore Anderlini e da
altri senatori per l'esame dei disegni di leg-
ge 11n. 23 e 24.

Coloro i quali sono favorevoli atll'adozio-
ne della procedura urgentissima risponde~
l'anno sì; coloro che sOlno contrari rispon-
deranno nO'.

Estvaggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(È estratta a sorte il nome del senatare
De Leoni).

Invita il senatore Segretaria a pracedere
a1rl'appella, iniziandolo dal senatore De
Leoni.

T O R E L L I, Segretaria, fa l'appella.

(Segue la vatazione).

Rispandana sì i senatari:

Abbiati Greco Casotti Dalores, Adamali,
Aimoni, Albanese, Albani, Anderlini, Antani~
celli, Antonini, Arnone,

Banfi, Bardi, Benedetti, Bermani. Berto-
ne, Bonazzi, Bonazzola Ruhl Valeria, Bor-
sa,d, Brambilla, Bufalini,

Calamandrei, Carucoi, Catellani, Cavalli,
Chiaramonte, Cinciari Rodano Maria Lisa,
Cipellini, Cipolla, Codignola, CoJombi, Com-
pagnoni,

D'Angelosante, De Falco, Del Pace, Dindo,
Di Prisco,
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Fabiani, Farneti Ariella, Fe,I1mariello, Fer-
roni, FHippa, Formica, Fortunati, Fusi,

Galante Garrone, Gatto Simone, Gianquin~
to, Guanti,

Iannelli, IHuminati,
Jannuzzi Raffaele,
Levi Lì Causi, Livigni, Lugnano, Lu'Solì,,
Macaggi, Maderchi, Magno, Marmmucari,

Mancini, Manenti, Mascìale, Minella Mohna-
ri Angiola, Minnocci, Moranino,

Orlail1di,
Palazzeschi, Papa, Parri, Pegoraro, Pel1i~

canò, Perna, Petrone, Pinto, Piovano, Pira~
stu, Pi'va, Pocrio,

Raia, Renda, Rormagnoli Caretrtoni Tullia,
Romano, Rossi Doria,

Salati, Samaritani, Schietroma, Scocci-
marro, Secchia, Segreto, Serna, StefaneHi,

Tans,ini, Tedeschi, Tedesco Giglia, Terra~
cini, Tomasuccì, Tropeano,

Valori,' Venanzi, Vignola, Vignola,
Zannier, Zuccalà.

Rispondono no i senatori:

Accili, Alessandrini, Andò, Angelini, Arcu-
di, Attaguìlé,

Balbo, Baldini, Bargellini, Bartolomei,
Battista, Bellisario, Belotti,

Benaglìa, Bergamasco, Bernardinetti, Ber-
thet, Bertola, Bettiol, Bisantis, Bisori, Boa~
no, Bonaldi, Bosco, Brugger, Burtulo,

Cagnasso, Caroli, Carrara, Cassiani, Co-
lella, CoHeoni, Coppola, Corrias Alfredo,
Cuzari,

Dal Canton Maria Pia, Dal Falco, Dalvit,
D'Andrea, De Leoni, Del Nero, De Luca, De-
riu, De Vito, De Zan, Donati,

Ferrari Francesco, Finizzi, Florena, Fol-
lieri, Forma,

Gatto Eug,enio, Gava, Genco, Giraudo, Gri-
maldi,

Indelli,

Jannuzzi Onofrio.

La Penna, iLa Rosa, Limoni, Lo Giudice,
Lombardi, Lombari,

Mannironi, Marcora, Martinelli, Masso-
brio, Mazzarolli, Mazzoli, MerIoni, Monti-
ni, Morandi, Morlino, Murmura,

Nencìoni, Noè,

Orlando,

Pala, Pecoraro, Pella, Perrino, Piccolo,
Premolì,

Ricci, Rosa, Russo,
Salari, Santero, Scardaccione, Schiavone,

Scipioni, Segnana, Senese,
Signorello, Smurra, Spataro, Spigarolì,
Tanga, Tanucci Nannini, Tesauro, Tessi-

tori, Tiberi, Togni, Torelli, Trabucchi, Treu,
Valsecchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Ve-

ronesi, Verrastro, Verzotto, Zaccari, Zanni-
ni, Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Cavezzali, Germanò, Lucchi e Ripamonti.

P RES I D E N T E Invito i senatori
Segretari a procedere alla numerazione dei
vOlti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione per appello nominale sul-
la ri,chiesta del senatore Anderlini e di altri
senatori per l'adozione ddla procedura ur-

I gentissi:ma in ordine all'esame dei disegni
di legge nn. 23 e 24:

Senatori votanti 219
Maggioranza dei due terzi dei

pres,enti 146
Favorevoli 103
Contrari 116

Il Senato non approva.

Approvazione di procedura di urgenza
per i disegni di legge nn. 23 e 24

c O D I G N O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c O D I G N O L A. Onorevole Presiden-
te, H nostro Gruppo non ha ritenuto ~ nè
io personailmente avevo ritenuto ~ necessa-

rio ed opportuno chiedere la votazione, che
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è stata testè fatta, dopo le dichiarazioni del
senatore Mannironi che, a nostro giudizio,
erano più che sufficienti per esprimere la
posizione polItica del Gruppo democristiano
nel confronti di questi provvedimenti.

Il senatore Manni:roni aveVa eSp'licitamen~
te dichiarato che Il Gruppo democristiano
non riteneva opportuno dare un voto favo~
revole aH'eventuale richiesta di procedura
urgenti:ssima e aveva anche fatto alcuni ac-
cenni sulla 60stanza dei provvedimenti che
mi pare faociano presumere un çlitteggiamen~
to non facile da parte della DemocraZIa cri-
stiana quando si tratterà di discutere dei
provvedimenti stessi.

Io vorreI sohanto, senza aprire qui un dI-
battito che per ora non avrebbe ragione di
eSisere, far presente al senatore Mannkoni
che il significato dei due provvedimenti da
noi proposti è prettamente politico e non
ha quindI nessun riferimento possibille ad
altn tiPI di amniMia su cui mohe volte an~
che il nostro Gruppo ha espresso deHe ri~
:serve: si tratta di stabiHre, come del resto
è stato detto da altri colleghi, se il Parla-
mento italiano e la dasse politica italiana
si sono resi conto del carattere st'rettamen-
te politico e ideale del movimento studen-
tesco di cui certamente si può contestare 'la
vaJHdità di certi atteggiamenti, si può criti--
care l'opportunità di certe posizioni, ma cui
si deve riconoscere che ha aperto un proMe-
ma politico di grande portata, che non può
essere affrontato nè ri:solto con i mezzi ordi-
nari del Codice penale e della legge di Pub-
blica siourezza.

Questo è un giudizio che noi dobbiamo
ribadire e francamente ci auguriamo, nell'in-
teresse deI Paese e dell Parlamento, che la
Democrazia cristiana vorrà nel discutere sul
merito dei provvedimenti, riconoscere il va~
lore di queste motivaziol1l, sia pure attraver-
so una critica ai due provvedimenti da noi
presentati: noi siamo disponibili, ovviamen-
te, per ascoltélJre tutte le oritiche e per pre-
disporre eventuali emendamenti, perchè vo-
gliamo arrivare in fondo all'iter dei provve-
dimenti stessi con una larghissima maggio-
ranza dell'A:s:semblea, dato che non intendia-
mo ridurre a un problema di partito un
grosso problema naziona1le.

Per quanto 'riguarda poi la formulazione
delJ'articolo 1 su cui il senator1e Mannironi
si è soffevmato, io vOrDei solo osservare che
potremmo semplicemente sostituirlo con
l'articolo che abbiamo presentato alla Ca-
mera senza elencazione specifica dei reati. . .
(Commenti dal centro, richzami del Presi-
dente ).

MI pareva necessario aggiungere qualche
comiderazione, ma vi rinuncio, e prendo
atto con soddisfazione che il senatore Man-
nironi stesso ha rkonosciuto l'urgenza dei
provvedimenti. Quindi, accantonata ora la
questlOne Sill cui abbiamo votato, dato il
voto che qui si è espresso, credo sia oppor-o
tuno che l'Assemblea riconosca aJlmeno
l'urgenza del provvedimento a norma del
primo comma dell'articolo 53, in modo che
SI possa procedere con la massima solle-
citudine possibile in Commissione e suc-
cessivamente in Aula.

P RES I D E N T E Senatore Codi-
gnola, 'lei fa rilchieMa formale di procedura
d'urgenza?

CODIGNOLA
dente.

Sì, signO>r Presi-

G A V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A. Noi ~ come già aveva detto
ill senatore Mannironi ~ siamo favorevoli

alla procedura d'urgenza, con l'intesa, na~
vuralme11lte, che la Commissione prepari la
sua relazione alla ripresa dei lavori.

P RES I D E N T E Poichè non vi
sono osservazioni, la richiesta di procedura
d'urgenza per i disegni di legge nn. 23 e 24
si intende approvata.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di oggi, la 7a Commissione per-
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manente (Lavori pubblici, traspDrti, pDstle
e telecDmunicaziDni e marina mercantile)
ha approvato il seguente disegno di legge:

«DisposiziDni integrative in materia di
provvidenze a favDre delle popOllaziDni dei
Comuni della Sicilia coLpiti dai terremDti
del gennaio 1968 » (68) ~ Con l'approvazione
di detto dIsegno di legge restano assorbitI i
disegni di legge: BUFALINI ed altri. ~ « In"
tegrazioni e aggiunte ai prDvvledimenti legi-
slativi a favDre delle pOlpOllazioni cDlpite dal
terremoto in Sicilia» (36) e: SEGRETO ed
altri. ~ «UlteriDri provvidenze a favore
delle popola'zioni dei Comuni della SiciHa
colpiti dal tlerremDtD del gennaio 1968» (63).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presidenza.

TOR E L L I, Segretario:

NENCIONI, CROLLA:LANZA, DE MARSA.
NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO~
RENTINO, LATANZA, LAURO, PICARDO,
TANUOCI NANNINI, TURCHI, GRIMAL-
DI. ~ Al Presidente del ConsIglio dei mmi-
stri ed ai Ministri dell'interno e della di-
fesa. ~ Con riferimento a episodi a sfondo
operativo e spionistico che ormai si ripetono
in Roma con una frequenza che non ha ri-
scontrO' neppure nelle capitali del Medio
Oriente, ai rapimenti ed atti di banditismo a
« commandos» armati di mitra e di bombe
a mano, come ne ha dato esempio la preda
del «Boeing 707» israeliano dirottato ad
Algeri ,

gli interpellanti chiedono di conoscere
per quali ragioni la polizia italiana ed il
SID, il cui funzionamento « perfetto» è stato
riconfermato in Parlamento dal Ministro
della difesa, hanno costantemente ignorato
le premesse determinanti di tali episodi e
quali garanzie possono offrire per preveni-
re fatti che incidono sulla nostra dignità e
per mantenere l'ordine pubblico ai fini della
pacifica convivenza della comunità nazionale.
(I. - 28)

STEFANELLI, AIMONI. ~ Ai Ministri
del tesoro, delle finanze e dell'interno. ~
Per CDnOlscerecOlme intendano rimuovere e
quando, le seguenti cause che concDrro~o,
insieme ad altre più di fondo, ad appesan-
tire la gestiDne delle finanze cDmunali e pro-
vinciali:

!'inadempienza del Governo nell'esecu-
zione della legge 20 marzo 1968, n. 432, CDn-
cernente la compensazione ai comuni del-
la perdita di entrate (regDlarmente iscritte
nei relativi bilanci di previsione) subìta ne-
gli anni 1964, 1965 e 1966 in segui to aHa
soppressione dell'imposta di consumo sul
vino;

il forte ritardo CDn cui gli o,rgani pro-
vinciali e centrali di controllo fannO' CDno-
soere le loro determinazioni sui bHanci pre-
ventivi ODn conseguente riflessiane sui tem-
pi di riscossiDne dei mutui a pa,reggio dei
disavanzi economici e quindi la materiale
impossibiHtà da partie degli Enti IDeali di
fronteggiare, entro le date di scadenza im-
pDste da leggi o derivanti da impegni CDn-
trattuali, gli Dneri indi,lazianabili dei bilan-
ci di competenza;

l recenti pravvedimenti cOlncernenti la
Cassa depositi e prestiti con cui sono stati
ulteriormente ridotti al 25 per cento del-
!'impDrtD autorizzato, con un massimo di
250 miliDni, i mutui a integraziDne dei bi-
lanci defidtari affe:penti all'annO' finanziaria
1967, con conseguente diffkQltà per gli Enti
locali a reperire capitali per sVDlgere com-
piti di istituto, stante anche le determina-
zioni della Commissione centrale per la fi-
nanza locale di non omolDgare le delibera-'
zioni dei Consigli comunali e provinciali in
ordine ai tassi di interesse e ai periQdi di
scomputo dei mutui che solo a certe condi-
ziOlni gli istituti di creditO' SDnD disposti a
concedere;

il pagamento della tassa d'obbligo pre-
vista daJll'articDlo 28 della tariffa, allegato
A, di cui alla legge di registro (regiQ decre-
to 30 dicembre 1923, n. 3269), unitamente
all'addizionale e alla soprattassa, sulle an-
ticipazioni straOlrdinarie di tesoreria, quan-
do è noto che dette anticipazioni avvengo-

nO' per le ragioni avanti elencate nonchè
per i ritardi nei versamenti di somme dovu-
te dallO' StatO' a titQlo di contributO'. (L - 29)
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

IANNUZZI Raffaele. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro della
difesa. ~ Per sapere:

per quali motivi e per ordine di chi una
parte delle apparecchiature utilizzate dal
Servizio informazioni difesa (SID) per le in~
tercettazioni telefoniche sono state trasfe~
rite dai locali di Via XX Settembre alle can~
tine di Forte Braschi;

quali ordini, e da parte di chi, sono sta-
ti impartiti al colonnello Tudisco e al tenen-
te Beltrame in relazione aUe intercettazioni
telefoniche operate per mezzo di tali appa~
recchiatuJ:1e nel mese di maggio e nel mese
di giugno 1968;

se tali intercettazioni sono state pre-
viamente autorizzate dal magistrato;

quali ragioni inerenti al controspionag-
gio militare e alla sicuI1ezza nazionale hanno
indotto i due sunnominati ufficiali e coloro
che hanno loro impartito gli ordini relativi
ad intercettare e a registrare, nel summen-
zionato periodo, le conversazioni svoltesi
sulla linea telefonica militare del Quirinale.
(I. o. ~ 112)

AVEZZANO COMES. ~ Ai Ministri dì

grazia eoglustizia e del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Per conoscere quali urgen~
ti ed adeguati provvedimenti intendono adot~
tare per ovviare al disservizio che si è venu~
to a creare neH'amministrazione giudiziaria
presso diversi tribunali e in particolare pres~
so quelli di R0'ma, di Milano e di Bari, per
la lungaggine deUe cauSe aventi ad oggetto
controversie di lavoro'.

In particolare, i giudizi per il riconosci~
mento deUe pensioni d'invalidità presso il
tribunale di R0'ma vengono rinviati ad utlien~
ze collegiali 'di oltre un anno, mentre q'uelli
di trattazione in genere di quattro mesi in
quattro mesi. A tutto cjuestb s'i ~ggiungono

i ntardi frapposti dai c0'nsulenti medici nel
dep0'sito delle relazioni di consulenza non-
chè la nomina indiscriminata di questi ul~
timi che vengono da circa un anno scelti

I tra medici generici assolutamente sprovve~
duti nelle materie della medicina del lavo~
ro e senza alcun titolo di specializzazi0'ne
in medicina ,legale, talchè tra gli inconve~
nienti dei rinvii, i ritardi dei consulenti e le
deficienze delle relazioni peritali, il lavora-
tore ammalato o invalido, quindi in c0'ndi~
zioni fisiche menomate e spesso senza lavo-
ro, per vedersi riconosciuto il propr10 dirit~
to è costretto ad attendere 5 anni durante
i quali, oltre a restare senza sostentamento,

n0'n è ammesso a fruire dell'assistenza ma-
lattia deH'INAM.

Si chiede pertanto se non si ravvisi la
necessità:

a) di procedere con urgenza all'aumen~
to degli organici dei giudici destinati alle se~
zioni lavoro presso i tribunali più oberati;

b) di richiamare l'attenzione dei presi~
denti dei tribunali sUlll'importanza umana e
sociale di tali giudizi che meritano, per i
motivi sopra detti, precedenza di tratta~
zione;

c) di costituire presso i tribunali un ag~
giornata albo di consulenti medici partico~
larmente specializzati in medicina del lavo-
ro scelti tra quelli che hanno già dato prova
di particolare competenza e di solerzia nel
deposito della relazi0'ne di c0'nsulenza.
(I.o.~113)

STEFANELLI. ~ Ai Ministri dell'agricol~
tura e delle foreste, del lavoro e della pre~
videnza sociale e dei lavori pubblici. ~ Pre~
messo che la vasta zona della Murgia barese
è stata colpita duramente prima dalla sic~
cità e poi da gela tu re e grandinat,e; che le
avverse condizioni climatiche hanno distrut~

t0' circa 1'80 per cento della produzio~
ne agricola; che le colture più gravemente
colpite sono quelle oerealicole aUe quali si
dedicano la quasi totalità delle aziende agri~
cole; che le altre colture minori, quelle fo-
raggeJ:1e e delle barbabietole, sono andate to-
talmente distrutte; che danni rilevanti sono
stati cagionati alle colture arboree, con di~
struzione' totale dei pascoli:; che drammati~
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ca si presenta la situazione del bestiame in
quanto gli al1evatori sono ormai privi di
qualsiasi mezzo finanziario atto a fronteg~
giare il peso del grave rovescio economico,

l'int,errogante chiede di conoscere s'e il
Governo intende adottare sollecite e com~
plete misure straordinarie a favore delle po~
polazioni agricoLe interessate.

Inoltre l'interrogante, nel far presente che
la massa dei braccianti agricoli ~ assai nu-
merosa nei comuni della Murgia barese ~

fonda le sue aspettativ,e esclusivamente sul~
le possibilità di impiego nei lavori del set-
torie e che le calamità atmosferiche, cau-
sando la distruzione delle colture e del pa~
trimonio zoot,ecnico, hanno altresì determi~
nato la riduzione della domanda di occupa-
zione da parte degli agricoltori, chiede di
sapere se i Ministri competenti ritengano
di disporre cantieri di lavoro e di rimboschi-
mento, l'esecuzione di opere pubbliche nei
centri abitati e il finanziamento delle opere
a struttura agricola negli agri territoriali dei
comuni di Altamura, Gravina, Andria, Co-
rato, Gioia, Cassano, Minervino, Poggio Orsi-
ni, Ruvo, Santeramo, Toritto e Spinazzola.
(L o. ~ 114)

VERONESI, BIAGGI, BOSSO. ~ Al Mi~
nistro delle partecIpaziom statalz. ~ Per

conoscere quale destinazione specifica abbia-
no avuto, o avranno in futuro, i 250 milioni
destinati, dalla legge 13 marzo 1968, n. 378,
a coprire «le ordinarie esigenze derivanti
dall'esercizio dei compiti spettanti allo Sta-
to quale azionista delle società a parteci-
pazione statale ». (L o. - 115)

D'ANGErLOSANTE. ~ Ai MmIstri dell'm-
terno, dei lavori pubblici e della samtà. ~
Per sapere se sono a conoscenza della grave
carenza di opere di civiltà nella regione
abruzzese, in particolare !Il provincia di
Pescara, e della assoluta insufficienza degli
impianti per il rifornimento d'acqua, sia per
usi domestici che per irrigazione, e se sono
stati informati, segnatamente, della situa-
zione determinatasi a Scafa (Pescara) per
effetto della insufficienza nella erogazione di
acqua, prima, e dell'accertamento, in questi

ultimi giorni, dell'inutilizzabilità della poca
acqua disponibile, inquinata e resa non pota-
bile per la presenza di parassiti e di corpi
estranei.

L'interrogante chiede di conoscere quali
linee si intendono seguire per affrontare
e risolvere il grave problema della situazio-
ne generale della regione e in particolar~
della provincia di P.escara sotto il profilo del-
la carenza di acqua, e quali provvedimenti
sono stati adottati per assicurare il rifor-
nimento di acqua non inquinata e potabile
alla popolazione di Scafa. (L o. - 116)

BORSARI. ~ Al Ministro del lavoro e
della prevIdenza sociale. ~ Per sapere se è a
conoscenza che, in provincia di Modena,
vengono sIstematicamente violate le norme
stabilite dalla legge 13 marzo 1958, n. 264,
per la « tutela del lavoro a domicilio », e, in
particolare, se gli consta:

che, pur essendo a tutti nota l'esistenza
di parecchie migliaia di lavoratori a domici-
lio (12-14 mila), solo 1801 risultano iscritti
nell'apposito registro dell'Ufficio provincia-
le del lavoro in conformità a quanto dispo-
sto dall'articolo 9 della citata legge;

che, mentre sono molte centinaia coloro
che esercitano l'attività di committenti di
lavoro a domicilio, peraltro coadiuvati da
numerosi intermediari, sono appena 334 gli
iscritti nell'albo di categoria, come previsto
dall'articolo 2 della legge di cui sopra;

che oltre il 90 per cento di detti commit~
tenti, dopo l'entrata in vigore della legge
n. 264, hanno potuto evadere il pagamento
dei contributi assicurativi proprio a seguito
della mancata iscrizione dei lavoratori di-
pendenti negli appositi registri dell'Ufficio
provinciale del lavoro.

L'interrogante chiede ancora se l'onorevo-
le Ministro ~ considerata la situazione di
migliaia di lavoratori costretti a svolgere la
loro attività senza tutela mutualistica, pre-
videnziale e infortunistica, viste le conse-
guenze derivanti per gli istituti assicurativi
i quali, mentre da un lato sono tenuti ad ero..
gare l'assistenza a molti di questi lavoratori
poichè risultano non occupati e «familiari
a carico », dall'altro lato vengono defrauda~
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ti di somme ingenti per il mancato versa-
mento dei contributi a favore degli stessi la-
voranti a domicilio ~ non ritenga neoessa-
rio adottare misure atte:

ad individuare e denunciare i commit-
tenti che non rispettano le norme legislative
in materia di tutela di lavoro a domicilio' ,

a garantire il pieno perseguimento delle
finalità che stanno alla base della legge 13
marzo 1958, n. 264.

Infine, per sapere se non reputi opportuno
affidare agli uffici di collocamento e alle
Amministrazioni comunali il compito di ac-
certare e registrare, in collaborazione con i
sindacati, coloro che risultano lavoratori a
domicilio. (I. o. - 117)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MACCARRONE Antonino. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per conoscere se e quando

intende prendere in considerazione il ricorso
inoltrato il 4 marzo 1968 dal sindaco di S.
Giuliano Terme ('Pisa) contro la decisione
della Giunta provinciale amministrativa di
non approvare la deliberazione del21 ottobre
1966 concernente l'assunzione diretta della
gestione del servizio delle imposte di consu-
mo, in atto gestito con il sistema « per con-
to» dall'INGIC, e se, dopo la defatigante
procedura imposta dalla Prefettura di Pisa
che, nonostante il Consiglio comunale avesse
accolto tutte le osservazioni relative alla
formulazione del r,egolamento, ha, dopo cir-
ca due anni, concluso arbitrariamente che
la decisione del comune non è approvabile
perchè antieconomica e non conveniente, co-
me se si trattasse di un pubblico servizio
da assumere nelle forme e nei limiti delle
leggi vigenti e non piuttosto di una attività
inerente l'organizzazione dell'ente, del resto
già gestita con il sistema «per conto », in-
tende rendere giustizia al comune con una
pronta risposta al ricorso.

Per sapere, infine, se esistono direttive di
ordine generale emanate per indurre i pre-
fetti a respingere, come è avvenuto già in
molti casi, ogni deliberazione di gestione di-
retta della riscossione delle imposte di con-
sumo da parte dei comuni. (I. s. - 233)

MACCARRONE Antonino. ~ Al Mmistro
dei lavori pubblici. ~ Per sapere se e quando
intende finanziare il secondo lotto dell'acque-
dotto di Montopoli in VaI d'Amo (Pisa), il
cui progetto generale è stato approvato fin
dal 4 maggio 1966, e se lo stato di viva agi-
tazione della popolazione che protesta per
i disagi provocati dall'insufficienza dell'ap-
provvigionamento idrico è considerato un
motivo sufficiente a consentire il finanzia-
mento, anche di recente sollecitato telegra-
ficamente dal sindaco di quel comune. CI. s. -
234)

MACCARRONE Antonino. ~ Al Ministro

dell' industria, del commercio e dell' artigia-
nato. ~ Per sapere se non r,eputi opportuno
intervenire nei confronti del Corpo delle
miniere, distretto minerario di Firenze, al
quale è stata presentata dalla società chimi-
ca «Larderello », con sede legale in Mila-
no, una domanda di concessione per la col-
tivazione del sale e delle acque salse esisten-
ti nel bacino minerario « Doccini » in Poma-
ranCe ~ Montecatini V. C. ~ Volterra CPisa),
affinchè l'eventuale assenso alla concessione
sia subordinato all'impiego del minerale
estratto esclusivamente presso lo stabilimen-
to elettrolitico di Saliere di Volterra, o in
altri stabilimenti della stessa società «Lar-
derello », e sia vi,etata in modo esplicito la
vendita del minerale a terzi; ciò per impedi-
re che la concessione serva, anzichè alle
attività dell'azienda a partecipazione statale,
a quelle della società « Solvay» di Rosigna-
no Marittimo (Livorno). (I. s. - 235)

CINCIARI RODANO Maria Lisa, FA-

BRETTI. ~ Al Ministro dei lavori pubbhci.
~ Considerato il grave disagio per le popo-
lazioni e i danni causati dall'alluvione abbat-
tutasi nel febbraio 1968 nella vallata del
fiume Cesano tra le provincie di Ancona e
Pesaro, che ha provocato la caduta del pon-
te sulla strada provinciale nel comune di
Monterado, mettendo in serio pericolo i beni
e la vita di numerose popolazioni, gli inter-
roganti chiedono:

1) che il Ministero provveda, con la mas-
sima urgenza, alla costruzione di argini nella
parte terminale del citato fiume, onde assi-
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curare adeguatamente la vita ed i beni delle
popolazioni ivi residenti;

2) che sia affiancata e sollecitata l'opera
della Provincia per il rapido ripristino del
citato ponte. (I. s. ~ 236)

GATTO Eugenio. ~ Al Ministro della dife-
sa. ~ Premesso:

che la leva di Marina è più lunga di
quella delle altre Armi;

che ai giovani delle città di mare si im-
pone la leva di Marina fino ad esaurimento
delle esigenze della stessa,

per sapere:
a) se sia giusto che i giovani delle

città di mare arruolati nella Marina debba~
no prestare un servizio militare più lungo
dei giovani deUe altre città;

b) se questo sia compatibile con i
princìpi sanciti dalla Costituzione. (I. s. - 237)

RICCI. ~ Al Ministro di grazia e giusti~
zia. ~ Per conoscer,e quali provvedimenti in~
tende adottare per rendere più spedita la
amministrazione della giustizia presso il tri-
bunale e la pretura di Benevento.

L'interrogante si premura di ricordare:
1) che, nonostante la mole di lavoro esi~

stente, fu, tempo addietro, disposta la sop-
pressione di un posto di presidente di se~
zione, di due posti di giudice e di un posto
di cancelliere presso il tribunale di Bene~
vento;

2) che, pr,esso il citato tribunale, alla
fine dell'anno 1967, i processi civili in corso
assommavano a 4.000;

3) che, a seguito del trasferimento dal~
la pretura di Benevento di due cancellieri,
non può essere assicurato neanche il lavoro
urgente, nè tanto meno l'espletamento delle
ispezioni giudiziarie e degli, interrogatori
nelle carceri giudiziark, nè raccoglimento
delle inchieste degli avvocati e procuratori.

Per tali motivi,,., l'interrogante chiede di
conoscere se il Ministro non ritenga oppor-
tuno, .nell'interesse della ,giusti;zia,; ~d in una
moderna visione della speditezza le certezza
dei rapporti tra Stato e cittadjnj: ! ,

a) proporre il ripristil1,o della soppres-
sa seziQf\~ presso' il tribUJ1f}1e"diBenevent.o"
con assegnazione del relati;'o organico;

b) disporre l'assegnazione di almeno
tre cancellieri presso la pretura di Beneven~
to in sostituzione dei due trasferiti e di al-
tro in congedo straordinario per motivi di
salute;

c) disporre l'assegnazione di due dat~
tilografi giudiziario

Si ritiene, peraltro, che tali invocati prov-
vedimenti costituiscano un rimedio tempo-
raneo e non la soluzione definitiva del grave
problema, illustrato anche in appositi ordi-
ni del giorno dell'Ordine degli avvocati e
procuratori di Benevento. (I. S. - 238)

VIGNOLa, ADAMOLI. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per co-
noscere quali provvedimenti intende adot~
tare per ripristinare il servizio ferroviario
nel tratto Novi Ligure-Tortona-Arquata sop-
presso con decisione unilaterale dell'Azien~
da delle Ferrovie dello Stato nel mese di
luglio 1968 adducendo a motivo la mancanza
di personale.

Per sapere altresì se si intende provvede-
re ad assunzione di personale ed all'adegua-
mento degli impianti e delle attrezzature
ferroviarie come richiesto unitariamente dai
sindacati di categoria. (I. S. - 239)

VIGNOLa. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se intende ra~
pidamente provvedere alla istituzione di una
sezione staccata di liceo scientifico nella
città di Navi Ligure (Alessandria) così come
è stato richiesto con le deliberazioni del Con-
siglio comunale di quella città e del Con-
siglio provinciale di Alessandria corredate
di tutta la documentazione ed approvate da
parte dell'autorità tutoria.

P,er sapere inoltre se, tenuto conto che il
comune di Navi Ligure ha predisposto tutto
quanto in sua possibilità per facilitare la
istituzione della sezione staccata del liceo
scientifico per l'annata scolastica 1968~1969.
non sia possibile provvedere per tale perio-
do, in considerazione anche del grado di au~
mento della popolazione e di nuovi insedia-
menti industriali presenti. (I. S. ~ 240)

VIGNOLa, G~Li).N'JE,GARRONE, ANTO-
NICELLI. ~ Al. ,M,inistro dell' agricoltura e, ,

~,
l''

.
, !delle foreste. ~ Per conoscere i provve~
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dimenti che il Governo intende adottare per
!'indennizzo dei danni ed altre agevolazioni
a favore delle aziende contadine della pro-
vincia di Alessandria che risultano danneg-
giate nei raccolti in corso dalle recenti gran-
dinate che hanno colpito particolarmente i
comuni di Alice Bel Colle, Cassinelle, Lerma
ed altri comuni limitrofi, nonchè altri ter-
ritori nelle zone di Casale Monferrato e di
Alessandria.

Per sapere inoltre se, in considerazione del
carattere ormai ricorrente dei danni della
grandine e dell'impegno assunto nel para-
grafo n. 185 del capitolo XVIII della legge
27 luglio 1967, n.. 685, non ritenga giunto
il momento di risolvere in modo organico
e permanente il problema dei danni median-
te la istituzione di un « Fondo nazionale di
solidarietà}) con il contributo dello Stato,
così come viene ripetutamente richiesto in
provincia di Alessandria ed in tutto Il Pie-
monte dal voto unitario degli Enti locali e
delle varie organizzazioni a livello politico
e sindacale. (I. s. - 241)

VIGNOLa, BRAMBI LLA, FERMARIEL-
LO. ~ Al Ministro del lavoro e della previ-
denza soclale. Per conoscere i provvedi-
menti e le iniziative che intende assumere
in merito alla vertenza del personale dipen-
dente della Crooe rossa in sciopero da più
settimane per sollecitare !'inquadramento
nel regolamento organico e per altre rivendi
cazioni di carattere economico. (I. s. - 242)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR-
SANICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTINO, LATANZA, LAURO, PICARDO,
TANUCCI NANNINI, TURCHI, GRIMALDI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri. ~ Con ri-
ferimento alla grave situazione che si pro-
spetta con l'aperto dissidio esistente, ormai,
tra l'Unione Sovietica e la Cecoslovacchia
ed alla minaccia rivolta ai dirigenti ceco-
slovacchi col ricordo del proditorio attacco
da parte dell'Armata sovietica al popolo un-
gherese, gli interroganti chiedono di cono-
scere quale azione stia svolgendo il Gover-
no per tentare di evitare che l'anelito di li-
bertà che scaturisce dal nuovo corso della

politica cecoslovacca sia represso con la
forza. (I. s. - 243)

NENCIONI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Con riferimento
alla comunicazione del 23 marzo 1968, nu-
mero 101.2/60, delle Ferrovie dello Stato,
compartimento di Torino, diretta al deposi-
to locomotive di Aosta e per conosoenza al
r'eparto trazione di Torino 10 del seguente
tenore: «All'approssimarsi della completa
dieselizzazione del tratto di linea Aosta- Prè
S. Didier, prevista per la fine del prossimo
settembre, questa Divisione è stata incarica-
ta dalla Sede centrale di predisporre un pro-
gramma per il trasferimento di tutto il per-
sonale costì in forza.

Potranno essere traslocati ad altri com-
partimenti soltanto quei dipendenti che si
trovino nei primi posti della graduatoria
generale degli aspiranti all'allontanamento
da queste linee.

I rimanenti saranno destinati in altri im-
pianti dipendenti da questa Divisione.

Pertanto, si invita interpellare singolar-
mente tutto il personale in forza per far co-
noscere in quale località del compartimen-
to di Torino gradirebbero essere trasferiti,
per esigenze di servizio.

In proposito si trasmettono appositi stam-
pati che, compilati e sottoscritti da ogni in-
teressato, dovranno essere restituiti »;

con riferimento al disagio del persona-
le civile e delle famiglie che, dopo anni di
permanenza in Aosta, debbono trasferirsi in
massa quando il personale pot,eva essere in-
vitato a frequentare un regolare ed opportu-

! no corso per la conduzione di locomotori
Diesel;

con riferimento anche a ragioni tecni-
che oltre che sociali,

l'interrogante chiede di conoscere se il
fatto corrisponde a verità e quale è il suo
pensiero in merito ai gravi problemi che il
provvedimento solleva. (I. s. - 244)

CARO LI. ~ Al Ministro della sanità.
Per sapere perchè all' ospedale «Galliera»
di Genova non si è ancora dato corso alle
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operazioni di ~ effettuazione del concorso al
posto di primario radiologo, bandito il 23
agosto e chiuso il 22 settembre 1967, no-
nostante le disposizioni di legge che im~
pongono la sollecita regoJarizzazione delle
situazioni di supplenza. (I. s. - 245)

BENEDETTI, MORANINO. ~ Ai Mzm-

stri del tunsmo e dello spettacolo e del
tesoro. ~ Premesso che gli articoli 6 e 12
deHa legge 22 luglio 1966, n. 614, prevedo--
no misure per lo sviJluppo di attività turi-
stiche nelle zone montane e che con circo-
lare n. 321 del 3 aprile 1968 ~l Ministero del
turismo e dello spettacolo ~ Direzione ge-

nerale del tUrIsmo ~ ne ha illustrato le
modalità operative;

considerando che le provvidenze pre-
viste dalla legge e confermate per 'la loro
attuazIOne dalla circolare citata hanno sO'I-
levato attese e suscitato iniziative presso
imprenditori ed Enti locali per la creazio-
ne o l'ampliamento di attrezzature turisti-
che e ricettive e di impianti seggioviari e
simili;

consIderando altresì ohe mohe di tali
l11iZlative hanno per scopo inde1'Ogahile
quello di accrescere l'efficienza e la capa-
cità ricettiva degli impianti esistenti non~
chè quello di arricchire gli impianti di ri-
salita di nuovi tronchi ai fini dell'aumento
del numero delle piste per sciatori per sod-
disfare esigenze sportive e ricreative sem-
pre più estese, cui i comuni e l'iniziativa
privata devono costant,emente far fronte
pena la decadenza o l' emarginazione delle
rispettive località,

si l11terrogano i Ministri interessati per
sapere in quale misura le provvidenze pre-
VJ'ste dagli articoli 6 e 12 della legge n. 614
abbiano avuto attuazione o, in caso contra~
rio, cosa intendano fare, per quanto di loro
competenza, per rimuovere gli ostacoli che
impediscono agli istituti di credito di ero-
gare il credito alberghiero--turistico in ac-
coglimento delle domande presentate, osta-
coli che bloccano le iniziative ed espon-
gono quanti Ie hanno prospettate al rischio
di veder superati ~ nell'attesa ~ i preven-
tivI di spesa per le opere che possono subire
variazioni spesso consistenti dei costi di
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attuazIOne col trascorrere dei mesi e degli
anni, anche in relazione al fatto che la gran-
de maggioranza dei lavori nelle zone di
montagna e di alta montagna possono svol-
gersi soltanto in un numero limitato di
mesi in ciascun anno. (I. s. ~ 246)

BANFI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere se sia a conoscen-
za del contrasto manifestatosi tra l'Avvoca-
to generale dello Stato e l'Associazione na-
zionale degli avvocati e procuratori dello
Stato in ordine ai rapporti tra l'Associazio-
ne e l'Avvocatura generale dello Stato assai
deteriorati da quando l'Associazione ha avan-
zato richieste per una riforma dell'istituto
in ossequio ai princìpi democratici e costi-
tuzionali.

Per conoscere, in particolare, se sia a co~
noscenza dell'azione persecutoria svolta dal-
l'Avvocato generale dello Stato nei confronti
di un componente del Consiglio direttivo del-
l'Associazione e per conoscere come l11tenda
intervenire perchè l'Associazione nazionale
degli avvocati e procuratori dello Stato pos-
sa svolgere un'azione democratica di tutela
degli interessi della categoria senza che a
tale azione si risponda con atteggiamenti di-
scriminatori che ledano i princìpi costitu-
zionali sulla libertà associativa degli avvoca-
ti e procuratori dello Stato. (I. s. - 247)

CALEFFI, BANFI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministrz. ~ Per richiamare la
sua attenzione sul saggio di interpretazione
dell'articolo 237 del Trattato della Comunità
economica europea, elaborato dal Gruppo so-
cialista del Parlamento europeo, e per sape-
re se il Governo non intenda far valere talc
interpretazione in sede comunitaria. (I. s. -
248)

BOANO. ~ Al Presidente del Conszglio dei
ministri. ~ Per conoscere il punto di vista
del Governo sulla Raccomandazione n. 511,
relativa alla situazione in Grecia, approvata
dall'Assemblea consultiva del Consiglio di
Europa nella sessione di gennaio 1968 ~ su

proposta dell'Ufficio di Presidenza (Docu
mento 2322) ~ ed in particolare per sapere
se il Governo italiano intenda prendere o
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abbia preso iniziative nel senso indicato in
detta Raccomandazione e dare istruzioni con-
formi ad essa al suo rappresentante perma
nente nel Comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa. (I. s. - 249)

CAROL!. ~ Ai Ministri di grazia e giustt-
zia e della pubblica istruzione. ~ Per cono-
scere l'opinione loro e dei loro Dicasteri sul-
la Raccomandazione n. 512, relativa alla
Conferenza di Stoccolma sulla proprietà in-
tellettuale, approvata dall'Assemblea consul-
tiva del Consiglio d'Europa nella sessione
di gennaio 1968 ~ su proposta della Com-

missione giuridica (Doc. 2335) ~ ed in par-
ticolare per sapere se intendano chiedere al
loro collega del Ministero degli affari esteri
di assumere, in seno al Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa, un atteggiamento
conforme alle richieste formulate dall'As-
semblea e di dare istruzioni in tal senso
al suo rappresentante permanente in detto
Comitato. (I. s. - 250)

CAROLJ. ~ Al Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere l'opinione sua
e del suo Dicastero sulla Raccomandazione
n. 514, relativa ai problemi posti dall'alleva-
mento industriale, approvata dall'Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa nella ses-
sione di gennaio 1968 ~ su proposta della
Commissione dell'agricoltura (Doc. 2317) ~

ed in particolare per sapere se non intenda
chiedere al collega del Ministero degli affari
esteri di assumere, in seno al Comitato dei
ministri del Consiglio d'Europa, un atteg-
giamento conforme alle richieste formulate
dall'Assemblea e di dare istruzioni in tal
senso al suo rappresentante permanente in
detto Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali modi
e forme il Ministro intenda modificare e
adattare le direttive, gli orientamenti e le
iniziative del proprio Dicastero alle richie-
ste formulate nella citata Raccomandazione
che tale Dicastero direttamente concerne.
(I. s. - 251)

CAROL!. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviaziol1e civile. ~ Per conoscere l' 0'Pi-
nione sua e del suo Dicastero sulla R<rcco-

mandazione n. 523, relativa al rapporto del-
la 6"' sessione della Comrnissione europea
dell'aviazione civile, approvata dalJ'Assem.
blea consultiva del Consiglio d'Europa nel.
la seSSIOne di maggio 1968 ~ su proposta

della Commissione economica (Doe. 2372) ~

ed in particolare per sapere se non intenda
chiedere al suo collega del Ministero degli
affan esteri di assumere, in seno al Comi-
tato dei ministri, un atteggiamento confor-
me alle richieste formulate dall'Assemblea
e di dare istruziom in tal senso al suo rap-
presentante permanente in detto Comitato,
specie per quanto riguarda l'organizzazione
a Strasburgo, nel 1969, di un grande conve-
gno sull'eoonomia dei trasportJ.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
di e forme il Ministro intenda modificare
ed adattare i programmi, le iniziative e,
quindi, bilanci e progetti di spesa del pro-
prio Dicastero, alle richieste formulate nel-
la citata Raccomandazione, che tale Dica-
stero direttamente concerne. (I. s. - 252)

CAROLI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministn. ~ Per conoscere la sua opinione
sulla Risoluzione n. 370, relativa alla firma e
alla ratifica della Convenzione europea dei di-
ritti' dell'uomo e delle libertà fondamentali,
approvata dall'Assemblea consultiva del Con-
siglio d'Europa nella sessione di maggio 1968

~ su proposta della Commissione giuridica

(Doe. 2131) ed in particolare per sapere se Il
Governo italiano non intenda, in ordine a
detta Convenzione, riconoscere il diritto di
ricorso individuale e la giurisdizione obbli-
gatoria della Corte europea dei diritti del-
l'uomo, iniziando le procedure necessarie a
tale scopo. (I. s. - 253)

BOANO. ~ Al Ministri del bilancio e del-
la programmazione economica e dell'inter-
no. ~ Per conoscere l'opinione loro e dei
loro Dicasteri sulla raccomandazione nume-
ro 525, relativa all'istituzione di una Confe-
renza europea dei Ministri responsabili del-
la pianificazione territoriale, approvata dal-
l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Euro-
pa nella sessione di maggio 1968 ~ su pro-

po~ta della Commissione dei poteri locali
(Doc. 2382) ~ ed in particolare per sapere
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se non intendano chiedere al loro collega
del Ministero degli affari esteri di assumere,
in seno al Comitato dei ministri del Consi~
glio d'Europa, un atteggiamento conforme
alle richieste formulate dall'Assemblea e di
dare istruzioni in tal senso al suo rappresen-
tante permanente in detto Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali mo~
dI e forme i Ministri intendano modifioare
ed adattare i programmi, le iniziative e,
quindi, bilanci e progetti di spesa dei propri
Dicasteri, alie richieste formulate nella cita~
ta Raccomandazione, che tali Dicasteri di~
rettamente concerne. (I. s. ~ 254)

BETTIOL. ~ Ai Ministrz di grazia e giu-

stizia e dell'interno. ~ Per conoscere l'opi~
nione loro e dei loro Dicasteri sulla Racco-
mandazione n. 513, relativa all'attribuziont'
all'Assemblea consultiva del Consiglio d'Eu-
ropa della competenza di adire la Commissio-
ne europea dei diritti dell'uomo per qualsiasi
violazione della Convenzione relativa, appro-
vata dalla suddetta Assembl,ea nella sessione
di gennaio 1968 ~ su proposta della Commis-
sione giuridica (Doc. 2325) ~ ed in par-
ticolare per sapere se non intendano chie-
dere al loro collega del Ministero degli affa-
ri esteri di assumere, in seno al Comitato dei
ministri del Consiglio d'Europa, un atteg-
giamento conforme alle richieste formulate
dall'Assemblea e di dare istruzioni in tal
senso al suo rappresentante permanente in
detto Comitato, e se essi non reputino oppor-
tuno iniziare, anche all'interno, procedure
legislative atte a dar pratica attuazione a det-
ta Raccomandazione. (I. s. - 255)

BOAiNO. ~ Al Ministro della pubbltca
istruzione. ~ Per conoscere l'opinione sua
c del suo Dicastero sulla Raccomandazione
n. 521, relativa alla politica generale del
Consiglio d'Europa, approvata dall'Assem-
blea consultiva del Consiglio d'Europa nella
sessione di maggio 1968 ~ su proposta della

Commissione politica (Doc. 2362) ~ ed in
particolare per sapere se non intenda chie-
dere al suo collega del Ministero degli affari
esteri di assumere, in seno al Comitato del
ministri del Consiglio d'Europa, un atteggia-
mento conforme alle richieste formulate dal.

l'Assemblea e di dare istruzioni in tal senso
al suo rappresentante permanente in detto
Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali ma
di e forme il Ministro intenda modificarè
e adattare le direttive, gli orientamenti e le
iniziative del proprio Dicastero alle richie-
ste formulate nella citata Raccomandazio-
ne, che tale Dicastero direttamente concerne.
(I. s. ~256)

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere la sua opinio-
ne e quella del suo Dicastero sulla Rac-
comandazione n. 515, che reca risposta ana
2a relazione sull'attività del programma ali-

mentare mondiale, approvata dall'Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa nella scs-
sione di gennaio 1968 ~ su proposta delb
Commissione dell'agricoltura (Doc. 2336) ~~

ed in particolare per sapere se il Ministro
intenda prendere o abbia preso iniziative
nel senso indicato in detta Raccomandazione.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
di e forme il Ministro intenda modificare
e adattare le direttive, gli orientamenti e
le iniziative del proprio Dicastero alle richie.
ste formulate nella citata Raccomandazione,
che tale Dicastero concerne. (I. s. - 257)

BOANO. ~ Ai Ministri dell'agricoltura p

delle foreste e della pubblica istruzione. ~
Per conoscere la loro opinione e quella del
loro Dicastero sulla Raccomandazione n 518.
relativa al Centro internazionale di alti studi
agronomici mediterranei, approvata dall'As-
s,embleil consultiva del Consiglio d'Europa
nella sessione di gennaio 1968 ~ su propost"
deJla Commissione dell'agricoltura (Docu-
mento 2310) ~ ed in particolare per sapere
se non intendano chiedere al loro collega
del Ministero degli affari esteri di assumere,
in s,eno al Comitato dei ministri, un atteg-
giamento conforme alle richieste formulate
dall'Assemblea e di dare istruzioni in t81
senso al suo rappresentante permanente in
detto Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
di e forme i Ministri intendano modificarè
ed adattare i programmi, le iniziative e,
quindi, bilanci e progetti di spesa del pro-
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pria DicasterO', alle richieste farmulate nella
citata Raccamandaziane, che tali DIcasteri
direttamente cancerne. (I. s. ~ 258)

BETTIOL. ~ Al Ministro degli affari estc~
ri. ~ Per canascere il punta di vista del
Gaverna sulla Raccamandaziane n. 520, rela~
tiva alla situaziane dei rifugiati nel Media
Oriente, appravata dall'Assemblea cansultiva
del Cansiglia d'Eurapa nella sessiane di gen~
naia 1968 ~ su prapasta della Cammissione
della papalaziane e dei rifugiati (Dac. 2337)
~ ed in particolare per sapere se il Ga~

verna italiana intenda prendere a abbIa pre~
sa iniziative nel sensO' indicata in detta Rac~
camandaziane. (I. s. ~259)

BETTIOL. ~ Ai Ministri del bilancio <::,

della programmazione econamica e del te~
SOl'Oed al Ministro senza portafoglio per la
ricerca scientifica. ~ Per canascere l'apinia~

nellara e dellara DicasterO' sulla Raccaman~
daziane n. 522, relativa ai prablemi ecana-
mici europei, appravata dall'Assemblea can~
suItiva del Cansiglia d'Eurapa nella sessiane
di maggiO' 1968 ~ su prapasta della Cam~
missiane ecanamica (Dac. 2379) ~ ed in par~
ticalare per sapere se essi nan intendanO'
cMedere al lara caHega del MinisterO' degli
affari esteri di assumere, in senO' al Camita~

tO' dei ministri del Cansiglia d'Eurapa, un
atteggiamentO' canfarme alle richieste far~
mulate dall'Assemblea e di dare istruziani
in tal sensO' al sua rappresentante perma-
nente in detta Camitata. (I. s. ~ 260)

BETTIOL. ~ Ai Ministri della pubbllca

istruzione e dell'interno. ~ Per canascere

l'apiniane lara e del lara Dicastero sulla
Raccamandaziane n. 516, relativa alle fun~
ziani e all'avvenire del Cansiglia d'Eurapa,
appravata dall'Assemblea cansultiva del Con-
siglia d'Eurapa nella sessiane di gennaiO'
1968 ~ su prapasta della Presidenza (Doc.

2273) ~ ed in particalare per sapere se non
intendanO' chiedere allara callega del Mini~
stera degli affari esteri di assumere, in senO'
al Camitata dei ministri del Cansiglia d'Eu~
rapa, un atteggiamento canfarme alle richie~
ste farmulate dall'Assemblea e di dare istru-

ziani in tal sensO' al sua rappresentant'e per~
manente in detta Camitato.

L'interrogante chiede altresì in quali mO'di
e forme i Ministri intendanO' madificare ed
adattare i pragrammi, le iniziative e, quindi,
bilanci e pragetti dI spesa del prapria Dica~
stera, alle richieste farmulate nella citata
Raccamandaziane, che tali Dicasteri diretta~
mente cancerne. (I. s. ~261)

BETTIOL. ~ Al Ministro di graZIa e gzu-
sttZIa. ~ Per conascere l'apiniane sua e del
sua DIcasterO' sulla Raccamandazione nu-
mero 519, relativa alla nazianalità della dan-
na sposata, approvata dall'Assemblea can-
sultiva del Consiglio d'Eurapa nella sessia~
ne dI gennalQ 1968 ~ su proposta della
Cammissione giuridica (Dac. 2330) ~ ed in
particolare per sapere se non intenda chie-
dere al suo callega del Ministero degli affari
esteri di assumere, in seno al Camitata dei
ministri del Cansiglia d'Eurapa, un atteg~
giaJffienta conforme alle richIeste farmulate
dall'Assemblea e di dare istruziani in tal
sensO' al sua rappresentante permanente in
detta Camitata.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
dI e forme il MinistrO' intenda madificare
ed adattare i pragrammi, le iniziative e,
quindi, bilanci e progetti di spesa del pro~
pria DIcasterO', alle richieste farmulate nel~
la citata Raccamandaziane, che tale Dicaste~
ro direttamente cancerne. (I. s. - 262)

BETTIOL. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizIa. ~ Per canascere la sua apiniane e
quella del sua DicasterO' sulla Raccamanda~
ziane n. 509, relativa ai diritti dell'uama e
alle realizzaziani scientifiche e tecnalagiche
maderne, appravata dall'Assemblea cansul-
tiva del Cansiglia d'Eurapa nella sessiane di
gennaiO' 1968 ~ su prapasta della Cammis-
siane giuridica (Dac. 2326) ~ ed in parti~
colare per sapere se nan intenda chiedere al
sua callega del Ministero degli affari esteri
di assumere, in senO' al Camitata dei mini~
stri del Cansiglia d'Eurapa, un atteggiamen~

tO' canfarme alle richieste farmulate dalla
Assemblea e di dare istruziani in tal sensO'
al sua rappresentante permanente in detta
Camitata. (I. s. ~ 263)
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BETTIOL. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere il punto di vista
del Governo sulla RaccomandaziOlle n. 510,
relativa all'adesione degli Stati non mem-
bri alle convenzioni del Consiglia d'Europa,
appravata dall'Assemblea consultiva del Can~
siglia d'Eurapa nella sessiane di gennaia
1968 ~ su prapasta della Cammissiane giu-
ridica (Dae. 2327) ~ ed in particalare per sa-
pere se il Gaverna italiana intenda prendere
o abbia preso iniziative nel sensa indicata
in detta Raccomandaziane, danda istruziani
conformi al propria rappresentante perma-
nente in sena al Camitata dei ministri del
Consiglio d'Eurapa. (L s. ~ 264)

BETTIOL. ~ Al Ministro senza portafo-
glio per la ricerca scientifica ed al MmIstro
della pubblica istruzione. ~ Per canascere la
apiniane laro e dei laro Dicasteri sulla Rac-
camandaziane n. 508, relativa all'estensiane
della callabaraziane scientifica e tecnalagI-
ca eurapea, approvata dall'Assemblea can-
suItiva del Cansiglia d'Eurapa nella sessia-
ne di gennaia 1968 ~ su propasta della
Cammissiane della scienza e della tecnalagia
(Dac. 2324) ~ ed in particalare per sapere
se nan intendana chiedere al lara collega
del Ministera degli affari esteri di dare istru-
ziani canfarmi ad essa al sua rappresentante
permanente nel Camitata dei ministri del
Cansiglia d'Eurapa, e se non intendana can-
farmarsi, analagamente, alle richieste di det-
ta Raccomandaziane anche in sena alla Can~
ferenza ministeriale per la scienza. (L s. - 265)

BETTIOL. ~ Al Ministro senza portafo-
glio per la rlcerca scientifica ed ai Ministri
della pubblica istruzione e delle poste e del-
le telecomunicazionI. ~ Per canasceJie l'api-
niane lara e dei loro Dicasteri sulla Racca-
mandaziane n. 507, relativa alla palItica spa~
ziale europea e ai madi di utilizzazione dei
satelliti artificiali, approvata dall'Assemblea
consultiva del Consiglia d'Europa nella ses~
sione dI gennaio 1968 ~ su prapasta della
Cammissione della scienza e della tecnola-
gia (Doe. 2304) ~ ed in pa:rticolare per sa~
pere se nan intendano chiedere al lara cal~
lega del Ministero degli affari esteri di assu-
mere, in seno al Comitata dei ministri de]

Cansiglio d'Eurapa, un atteggiamento con-
forme alle richieste formulate dall'Assem-
blea e di dare istruzioni in tal sensa al suo
rappresentante permanente in detto Comi-
tato.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
di e forme i Ministri intendana modificare
ed adattare i pragrammi, le inizia~tive e, quin-
di, bilanci e progetti di spesa del proprio
Dicastero, alle richieste formulate nella ci~
tata Raccomandaziane, che tali Dicasteri di~
rettamente cancerne. (L s. - 266)

BOANO. ~ Ai Ministri del bilancio e del~
la programmazione economica e dei lavori
pubblici. ~ Per canascere l'opiniane lara e
dei lara Dicasteri sulla Raccamandaziane
n. 527, relativa alla fandaziane di città nuo~
ve, appravata dall'Assemblea consultiva del
Consiglia d'Europa nella sessione di maggia
1968 ~ su propasta della Commissione dei
poteri locali (Doc. 2383) ~ ed in particolare

~ per sapere se non intendano chiedere allaro
collega del Ministero degli affari esteri di
assumere, in seno al Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa, un atteggiamento
conforme alle richieste formulate dall'As~
semblea e di dare istruzioni in tal senso al
suo rappresentante permanente in detto Ca-
mitato.

L'interragante chiede altresì in quali mo-
di e forme i Ministri intendano modificare
ed adattare i programmi, le iniziative e,
quindi, bilanci e progetti di spesa del pro-
prio Dicastero, alle richieste formulate nel~
la citata raccomandazione, che tali Dicaste-
ri direttamente concerne. (L s. - 267)

BOANO. ~ Ai Ministri della pubblica

istruzione e del turismo e dello spettacolo. ~

Per conascere l'apinione loro e dei loro
Dicasteri sulla Raccomandazione n. 524, re-
lativa all'aiuto del Consiglio d'Europa agli
scambi europei intermunicipali, approvata
dall'Assemblea consultiva del Consiglio di
Europa nella sessione di maggio 1968 ~ su
proposta della Cammissione dei poteri loca-
li (Doc. 2316) ~ ed in particolare per sapere
se intendano chiedere al loro collega de]
Ministero degli affari esteri di assumère, in
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seno al Comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa, un atteggiamento conforme alle
richieste formulate dall'Assemblea e di dap'~
istruzioni al suo rappresentante permanen~
te in detto Comitato in tal senso.

L'interrogante chiede altresì in quali modi
e forme i Ministri intendano modificare ed
adattare i programmi, le iniziative e, quindi,
bilanci e progetti di spesa del proprio Di~
castero, alle richieste formulate nella citata
Raccomandazione, che tali Dicasteri diretta- I

mente concernono, e in particolare a quella
che auspica la trasformazione dell'Ufficio
franco~tedesco per la gioventù in un ufficio
multilaterale per gli scambi intermunicipa-
li di giovani. (I. s. - 268)

BOANO. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e

delle foreste, dell'interno e del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conoscere la
loro opinione e quella del loro Dicastero sul-
la Raccomandazione n. 517, relativa al1'agri~
coltura nelle regioni di montagna, approva-
ta dall'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa nella sessione di gennaio 1968 ~

su proposta della Commissione dell'agricol-
tura (Doc. 2313) ~ ed in particolare per sa.
pere se non intendano chiedere alloro colle-
ga del Ministero degli affari esteri di assu-
mere, in seno al Comitato del ministri del
Consiglio d'Europa, un atteggiamento con-
forme alle richieste formulate dall'Assem-
blea e di dare istruzioni in tal senso al suo
rappresentante permanente in detto Comi-

tato.

L'interrogante chiede altresì in quali modi
e forme i Ministri intendano modificare ed
adattare i programmi, le iniziative e, quin-
di, bilanci e progetti di spesa del proprio
Dicastero, alle richieste formulate nella cita-
ta Raccomandazione, che tali Dicasteri di-
rettamente concerne. (I. s. - 269)

BOANO. ~ Ai Ministri del bilancio e del.
la programmazione economica, dell'interno
e della pubblica istruzione. ~ Per conosce-

re l'opinione loro e dei loro Dicasteri sulla
Raccomandazione n. 526, relativa alla coope-
razione in materia di pianificazione territo-
riale nel quadro del programma di lavoro
del Consiglio d'Europa, approvata dall'As-

semblea consultiva del Consiglio d'Europei
nella sessione di maggio 1968 ~ su propos ta

della Commissione dei poteri locali (Docu-
mento 2382) ~ ed in particolare per sapere
se non intendano chiedere alloro collega del
Ministero degli affari esteri di assumere, in
seno al Comitato dei ministri del ConsiglIo
d'Europa, un atteggiamento conforme alle
richieste formulate dall'Assemblea e di dar~
istruzioni in tal senso al suo rappresentant,'
in detto Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
di e forme i Ministri intendano modificare
ed adattare i programmi, le iniziative e, quin.
di, bilanci e progetti di spesa del proprio
Dicastero, alle richieste formulate nella cita-
ta Raccomandazione, che tali Dicasteri dIret-
tamente concerne. (I. s. - 270)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'agncol
tura e delle foreste. ~ Per conoscere quan-
do si darà concreto ed effettivo mizio alla
costruzione nella regione calabrese degli sta-
bilimenti oleari finanziati con i fondi FEO-
GA. (I. s. - 271)

CARUCCI, MAGNO, SEMA, STEFANEL-
LI, DE FALCO. ~ Al Ministri della sanztà,
della manna mercantile e delle partecipa-
zioni statalz. ~ Tenuto presente che un'in-
dagine del Ministero della marina mercan-
tHe ha accertato che grandi comprensori
marittimi sono letteralmente avvelenati da
scarichi di acque impure e di rifiÙ1.i indu-
striculi e che particolarmente colpiti sono gli
specchi marini davanti a Taranto, Bari, Ge-
nova, La Spezia, Gaeta, Trieste, Napoli, La-
tina, eccetera;

considerato che l'indagine ha anche ac-
certato gravissime deficienze negli impianti
di depurazione, che rendono addirittura pe-
ricolose alcune zone balneari, poichè i pun-
ti più critici ai fini degli inquinamenti sono
le località industriali sopra indicate, che
nello stesso tempo hanno anche stabilimen-
ti balneari,

~i chiede di sapere dai Ministri compe-
tenti quali misure intendano adottare per
la salvaguardia non so~o della flora e della
fauna marina, ma soprattutto della salute
dei bambini, dei bagnanti e dei turisti che,
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nelFillusiolIle di tuffarsi in acque fresche e
rigeneranti, in realtà si tuffano nella sporci-
zia, nella nafta, nei rifiuti, tra i batteri e i
vkus, in tutto un mondo di putrefazione.
(I. s. ~ 272)

TEDESCO Giglia. ~ Al Presrdente del

Consiglio dei mimstri ed al Ministro dei la-
vori pubblici. ~ Per sapere se risponda a
verità la notizia documentata, apparsa sul~
la stampa, secondo cui l'attuale titolare del
Dicastero dei lavori pubblici avrebbe dira~
mato una circolare ai direttori generali e
al provveditori alle opere pubbliche perchè
ogni e qualsiasi provvedimento positivo o
negativo riguardante l'Abruzzo sia comuni~
cato al proprio Gabinetto prima di, ogni
determinazione, e se nel caso ciò risponda
al prestigio e ai doveri di un Ministro della
Repubblica italiana che come tale deve tu-
telare gli interessi di tutta la Nazione e non
quelli circoscritti di una singola regione.
(I. s. ~ 273)

BISORI. Ai Ministri della pubblIca
istruzione e della sanità. ~ Premesso:

che il dotto Giuliano Vanghetti fu scien-
ziato e benefattore insigne, come nella pri~
ma legislatura fu ricordato in un disegno
di legge (n. 1305) presentato dai senatori Ca-
porali, Pieraccini ed altri, fra cui l'interro-
gante;

che la casa già del Vanghetti in comune
di Empoli abbisogna di restauri ed appare
anzi pericolante;

che la figlia del Vanghetti non dispone dei
mezzi occorrenti per il restauro;

che la casa è soggetta a vincolo per il suo
interesse e che comunque, date le beneme-
renze del Vanghetti, non sarebbe concepi-
bile che lo Stato assistesse con indifferenza
alla sua rovina,

l'interrogante domanda se e quali inter-
venti, anche di carattere straordinario, ri-
tenga il Governo svolgere per il restauro del-
la casa anzidetta. (I. s. - 274)

MURMURA. ~ Al Ministro delle finanze'.
~ Per conoscere se, non ritenga oltremodo

urgente disporre l'elevazione alla prima

classe o, quanto meno, alla seconda dell'ut.
ficio doganale di Vibo Valentia Marina.

Infatti, per l'attuazione delle operazioni
doganali proprie dei numero\Si stabilimenti
sorti in questi ultimi anni a Vibo Valentia
Manna e nell'attigua città di Pizzo, gli ope-
ratori economici devono recarsi quasi quo-
tidianamente a Reggia Ca1labria, ove esiste
l'unico ufficio doganale di prima classe della
regione, il che provoca un notevole danno,
anche economico, nonchè un pesante aggra-
via di lavoro. (I. s. - 275)

BONATTI, DI PRISCO. ~ Ai Mimstn del~
l'agricoltura e delle foreste e dell'interno. ~
Per conoscere i provvedimenti presi o da
prendersi a favore delle popolazioni colpite
dai nubifragi abbattutisi sulla provincia di
Rovigo mercoledì 17 luglio 1968. Si ricorda
che nove sono stati i temporali esplosi nel~
le diverse ore della giornata; le zone colpite
duramente dalla grandine sono state quelle
dei comuni di Lendinara, Occhiobello e
Stienta, che hanno dovuto lamentare, specie
i due ultimi, un danno pressochè totale alle
colture e ai prodotti agricoli.

A Lendinara, inoltre, l'abbattersi di una
tromba d'aria sulla cittadina ha lesionato
fortemente circa un centinaio di case con
grave danno per le suppellettili e altri beni
domestici.

Gli interroganti ritengono che debbano es-
sere concesse tutte le provvidenze previste
dalle leggi vigenti per i sinistrati (particolar-
mente quelle della legge 21 luglio 1960, nu-
mero 739) di modo che le diverse colture,
specie arboree, altamente specializzate, non
vedano compromessa alcuna possibilità di
pronta ripresa; ritengono altresì che si deb-
ba ad divenire alla corresponsione di sussidi
straordinari a favore dei lavoratori agricoli
che vengono a trovarsi disoccupati conteg~
giando per essi, ai fini della maturazione del
diritto alla indennità di disoccupazione, le
giornate di mancato lavoro per le conseguen-
ze causate dal nubifragio. (I. s. - 276)

d

BOANO. ~ Ai Ministr.i del bilancio e
della programmaziQ!1e. economica, dell'agri-
coltura e dell~, foreste e del lavoro e della
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previdenza sociale. ~ Per conoscere l'opinio.
ne loro e dei loro Dicasteri sulla Risoluzio.
ne n. 371, che reca risposta al 6° rapporto
sune attività dell'OCDE, approvata dall'As-
semblea consultiva del Consiglio d'Europa
nella sessione di maggio 1968 ~ su propo.
sta della Commissione economica (Doc. 2374)
~ ed in particolare per sapere se non inten
dano chiedere al loro collega del Ministero
degli affari esteri di assumer,e, in seno al Co-
mitato dei ministri del Consiglio d'Europa,
un atteggiamento conforme alle richieste for-
mulate dall'AssembLea e di dare istruzioni in
tal senso al suo rappresentante permanente
in detto Comitato.

L'interrogante chiede altresì in quali mo-
di e forme i Ministri intendano modificare
e adattaJ1e le direttive, gli orientamenti e le
iniziative del proprio Dicastero alle richie-
ste formulate nella citata Raccomandazio-
ne, che tali Dicasteri direttamente concer-
nono. (I. s. . 277)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri del tesoro e
delle partecipazioni statali. ~ Si ricpiama

la interrogazione scritta n. 6061 del 6 apri~
le 1967, rimasta senza risposta, per cono-
sceJ1e in qUalle misura e con quali direttive
sia stata applicata, a partire dal 2° seme-
stre del 1963 ad oggi, la legge 4 dioembre
1956, n. 1404, modificata all'articolo 3 dalla
legge 18 marzo 1958, n. 356, per la soppres~
siane e messa in liquidazione di enti di di~
ritto pubblico e di altri enti satta qualsiasi
forma castituiti, saggetti a vigilanza deEa
Stata e comunque interessanti la finanza
lacale, i cui scopi siano cessati o non più
perseguibili e che si travinO' in condiziane
di graiVe dissesto o sianO' n~lla impassibilità
concreta di attuare i pmpri fini statutari.

In particolare per conascere quali p,rav~
vedirnenti di sappressiane, liquidaziane e
incarparazione sianO' stati presi a partire
dal 2° semestre del 1963 ad aggi in forza
della predetta legge e quanti e quali prov~
vedimenti siano alla studia, ]n C0J1S0di svol~
gi!menta e di chiusura. (I. s. . 278)

BALBO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per conosoere quali prov-

vedimenti intenda prendere per alleviare i
danni subìti dalle popolazioni del comune
di Castellina Tanaro colpite il giorno 7 lu-
glio 1968 da calamità atmosferiche. La gran-
dinata che ha infuriato su quei territori ha
arrecato ingenti danni alle colture agrico-
le, calcolati in circa 60 milioni (troppi per
quelle popolazioni a scarso reddito)" Mag-
giormente danneggiati sono stati i vigneti,
in alcune zone completament,e distrutti, tan-
to da risentirne le conseguenze anche nell'an-
nata ventura. (I. s. . 279)

STEFANELLI. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per sapere Se gli risulti
che in occasione delle sessioni di esami di
Stato nelle scuole medie supedod si siano
verificati numerosi casi di chiamata, come
membri aggregati delle Commissioni, di in-
segnanti di educazione fisica non di ruolo o
comunque sprovvisti di titoli necessari, e se
non ritenga che agli insegnanti di ruolo spetti
il diritta di priorità nella scelta. (I. s. - 280)

BONAZZOLA RHUL Valeria. ~ Al Mini.
stro della pubblica istruzione. ~ Per conosce-

re i motivi per i quali è stato stabilito a mez-
zo di circolare ministeriale di eliminare gli
insegnanti di nuoto dalle scuole elementari
di Milano. Come è noto, infatti, da circa 10
anni, in 6 scuole elementari milanesi era
stato avviato l'esperimento di inserire il nuo-
to neUe normali materie di insegnamento.

La citata disposizione ministeri aie tende
ad annullare una esperienza considerata as-
sai positiva e a privare di conseguenza mi-
gliaia di ragazzi di una delle poche possibi-
Htà che la città offre per praticare uno sport.

L'interrogante chiede se non esistano le
possibilità di rivedere la suddetta decisio-
ne, tenendo conto anche del fatto che essa
va determinando profonda insoddisfazione
in numerose famiglie milanesi. (I. s. - 281)

FERMARIELLO, PAPA. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per sapere se
conosca i motivi per i quali la Giunta comu~
naIe di Capri, pur avendo preso più volte
solenne impegno di erigere un monumento
a Lenin che soggiornò, con Gorkij, nell'isola,
non l'abbia poi mantenuto.
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Per sapere, inoltre, se il Ministro non ri~
tenga di dover adottare opportune iniziati-
ve che, superando tutti i ritardi frapposti
dal comportamento del sindaco e degli as-
sessori del comune di Capri, consentano la
realizzazione dell'opera ,che lo scultore Gia~
como Manzù si era proposto di realizzare.

Gli interroganti, infine, chiedono di cono~
scere se verrà presa alcuna misura per ono~
rare a Capri, con speciali iniziative, il cente-
nario della nascita di Gorkij, anche in con~
siderazione della imminente pubblicazione
dei diari dello scrittore nei quali il periodo
caprese e sorrentino, durato complessiva~
mente tredici anni, è minuziosamente rievo-
cato. (I. s. ~282)

MANNIRONI. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per sapere se non ritenga di intervenire

pl'esso l'ufficio delle imposte di Cagliari al
fine di rettificare un'errata applicazione del-
la legge sulla denuncia dei redditi nei con-
fronti degli avvocati e procuratori. Il detto
ufficio, infatti, pretende che i professionisti
compilino un questionario che contenga la
specificazione analitica dei proventi profes-
sionali, prescritta soltanto per i redditi com-
merciali e industriali e per quelli accertati
in base a bilancio e non per la classe foren~
se per la quale non è prescritta alcuna com-
patibilità in quanto non le è stata estesa la
disposizione di cui all'articolo 39, lettera d),
del testo unico 29 gennaio 1958, n. 645.

L'ufficio imposte di Cagliari non ha consi-
derato che, in mancanza di apposite scrittu-
re e registrazioni, i professionisti non po-
trebbero rispondere al questionario e che, se
fossero comunque obbligati a farlo, finireb-
bero, tra l'altro, per violare il segreto pro~
fessionale al cui rispetto sòno rigorosamente
tenuti per legge. (I. s. ~ 283)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro della pub.

blica istruzione. ~ Per sapere se risponde al
vero la notizia che col prossimo anno scola~
stico 1968~69 saranno definitivamente sop-
pressi il 4° e il 5° corso istituiti presso gli
istituti professionali per il commercio.

La notizia ha creato viva apprensione par-
ticolarmente fra gli studenti che hanno ter-

minato il 4° corso e che dovrebbero accedere
al 5° per completare gli studi.

L'interrogante chiede che non si ricerchino
vie di ripiego, come quella di consentire a
coloro che hanno frequentato il 4° corso
nell'anno scolastico 1967~68 di accedere se,
maschi, al 5° corso di studio presso gli isti-
tuti tecnici commerciali e, se femmine, al 5°
corso presso gli istituti tecnici femminili,
ma sì istituisca, anche se in via eccezionale,
il 50 corso di studi presso gli istituti profes-
sionali.

~ ovvio, infatti, che il cambio di istituto,
di insegnanti, di metodo di insegnamento e,
in parte, anche di programma, creerebbe gra-
vi difficoltà per gli studenti. (L s. -284)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere i motivi
per cui ingiustificate formalità burocratiche
ritardano in modo vergognoso la riliquida-
zione delle pensioni al personale della scuo~
la, e se il Ministro non ritenga di dover t'em-
pestivamente intervenire per il pieno ed in-
tegrale rispetto della legge del marzo 1968
neJla quale si affermava che la riliquida.
zione avrebbe dovuto aver luogo con eff.etto
immediato. (L s. - 285)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro dei la~
vari pubblici. ~ Per sapere quali interventi
intende disporre a salvaguardia e a difesa
del litorale adriatico minacciato da continue
erosioni che mettono in pericolo la stabilità
degli edifici prospicienti il mare costituiti da
alberghi, pensioni e colonie per l'infanzia
particolarmente in località Igea Marina del
comune di Bellaria (Forlì). (L s. - 286)

ANTONICELLI, BENEDETTI, FILIPPA.
~ Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dell'industria, del commercio e' del-

l'artigianato. ~ Per conoscere quali misure
intendano adottare in seguito alla decisione
della società« Capamianto» di Torino di
cessare ogni attività con conseguente licen~
ziamento dell'intero personale.

Gli interroganti, considerando che il setto-
re manifatturiero amiantifero è in costante
espansione produttiva, come prova il fatto
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che alla stessa « Capamianto » di Torino si
sano sempre effettuate numerose are straar-
dinarie, anche nelle ultime settimane, chie-
dana di canascere se siano fandate le vaci
di praoessi in atta di cancentrazione e di
riarganizzaziane del settare ad apera di
gruppi privati, e ~ se ciò fasse canferma-
ta ~ casa intendana fare i Ministri campe~
tenti per evitare che tale pracessa abbia
luaga senza alcun cantralla ed interventa
pubblica, cal risultata di acca Ilare sui lava~
ratari accupati nel settare amiantifero le pe-
santi canseguenze di questa ristrutturazione.

Gli interroganti chiedana ai Ministri se
nan ravvisino l'appartunità e l'urgenza di
pramuav,ere un incantra tra i rappr,esentan~
ti dei lavaratari, le autarità lacali e la par-
te padranale can la scopa di fare luce sulla
situaziane effettiva della sacietà « Capamian-
ta» di Tarina, e di giungere alle saluziani
idonee ad impedire la oessaziane dell'at~
tività dell'azienda, ad assicurare l'accupa-
ziane ai lavaratari minacciati di licenzia-
menta, a ricercare le farme idanee per di-
£enderne i diritti salariali e di anzianità in
casa di temparanea saspensiane dell'attivi~
tà praduttiva, e di adattare le misure ne-
cessarie a garantire la cantinuità dell'accu-
paziane e le pravvidenze assistenziali per
quei lavaratari che per l'effetta naciva della
lavaraziane dell'amianta sana affetti dalla
grave malattia dell'asbestasi. (L s. - 287)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 25 luglio 1968

P RES I D E N T E. Il Senata tarnerà
a riunirsi damani, giavedì 25 luglia, in due
sedute pubbliche, la prima alle 0're 9,30 e
la secanda alle are 16,30, can i seguenti 0'1'-
dini del giarna:

ALLE ORE 9,3,0

Seguita della discussiane delle maZ!ioni nu-
meri 1, 2, 3 e della svoLgimenta delle in~
teI1pellanze nn. 12, 16 e deUa interr0'ga-
zione n. 25.

ALLE ORE 16,3,0

L Vataziane per la namina di un senatore
segretario.

II. Seguito della discussiane delle m0'ziani
nn. 1, 2, 3 e dello svolgimenta delle inter~
pellanze nn. 13,16 e della interragazione
n.25.

MOZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO

LIVIGNI, VALORI, DI PRISCO, ALBA~
RELLO, CUCCU, TOMASSINI, MASCIALE,
FILIPPA, NALDINI, PREZIOSI, MENCHI-
NELLI, RAIA, PELLICANO'. ~ l'1 Senato,

cansiderate le cresoenti difficaltà che
nelle campagne litaliane colpiSlcana braccian~
ti, mezzadri, coloni e c0'mpartecipanti e
coltivatol1i' drretti, aJllche in seguita alla di-
minuziane dei prezzi dei pr0'datti agJ1icoli e
alla inferiorità econamica della lara orga~
nizzazione produttiva;

tenuta conto. che particO'lari difficaltà
si riscantrano:

a) nel settare del latte, dave il prezzo
è inferiore ai 'Casti di produziO'ne;

b) nel mercata deUe carni, specie ba-
vine e ,suine, dave si manifesta un anda-
mento assolutamente sfavorevole per gli al~
levatO'ri' col,tivatO'ri;

c) nel settare bieticala, dave gli indu~
striali saccarifer'Ì chiudono stabilimenti, ag-
gravandO' in vase zone le già precarie cO'n~
diziO'ni di accupaziane, e tentanO' di impar-
're ai pÌlccoli produttari un prezzo inferi D're
a quellO' ufficia~e;

d) nel settare gmnaria, d0've la va1i~
dità dei prezzi i,ndicativi camunitari ~ spe-

cie per il grana durO' ~ è messa in farse
dall'inefficienza dell'AIMA, che favarisce le
manavre degli intermediari speculatO'ri, can
alla testa la Federca:I1'sarzi;

e) nel settore artofruttica<la, dove si
aggravana le difficaltà nel callocamenta dei
pradO'tti, spede in riguarda all'espartazia-
ne, prO'vocanda una caduta dei prezzi rea~
lizzati dai cantadini, spessa già duramente
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colipiti dalle conseguenze delle ca:lamità na~
turali;

f) nel settore vitivinic0'lo, infine, d0've
lo scarso anno le eccezionali avversità at~
mosferiche hanno distrutt0' ~ in zone im~
portanti ~ l'intera pr0'duzione, mentre in
altre i,l mercato definisoe un andamento
sfav0'revole per i piccoli produtt0'ri;

cO'nsider:ato, inoltre, il fatto che, men~
tre calano i prezzi dei prodotti agric0'li al-
la produzi0'ne, rimangono s'taZJionari Q addi~
r1ttura aumentano i prebbi dei generi ali~
mentari al C0'nsum0' e i cO'sti dei mezzi di
pr0'duzi0'ne;

ritenendo che questi fenomeni negativi
della situazione agricola i1Jaliana ~ deri~

vanti direttamente dal'la mancata attuazio-
ne di una c0':raggiO'sa politica di rif0'rma
agrania, capace di incidere profondamente
nelle strutture e di m0'dificare arcaici rap-

P0'rti proprietari eliminando tutti gli ele~
menti paraSlsitari al livello 'sia del!1a prro~
duzi0'ne che della vendita dei prodotti e de~
terminando una nuova m0'derna struttura
produttiva basata sul lav0'ro contadino as~
sociato e sul'1'autogoverno contadin0' ~ si
sono aouhi in coincidenza C0'n l'entrata
in vigore dei prezzi unioi comunItari;

stimando necessario e urgente avviare
una politica agraria nuova fondata sul pri-
mato dell'impresa Goltivatrioe associata, ap-
pr'Ontando 'subit0' mezzi adeguati per ~a
difesa dei contadini di fronte alla grave
situaZJione che si è determinata,

impegna il Governo ad adottare le mi~
sure urgenti e a presentare sollecitamente
al Parlamento i necessari disegno di legge
per i seguenti 0'biettivi:

1) sospensione dei trattati del MEC,

all0' scopo di cO'nsentire alla nostm agricol~
tura di ristrutturarsi, soprattutto attraverso
H'estensione e iil potenziamento di tutte le
forme assaciative liberamente scelte dai col~
tivatori, e che investon0' l' 0'rganizzazione del
lar0' lav0'r0' e il loro intervento sul merca~
to, nonchè di consen1Jire una nuova contrat-
tazione degli impegni internazionali dell'Ita-
lia in armania con le esigenZJe dello svilup-
po agricolo;

2) superamento della mezzadria e del-

l'affitto" nonchè dei contratti abnarmi, fa-

vorendo con tutti ri mezzi lo sviluppa della
proprietà oontadina aSls0'ciata e della pro~
prietà cooperativa;

3) pubblioizzazione dell'industria sacca-
rifera e sviluppo, per inizia1Jiva delle parte-
cipazioni statali, dell'industria pubblica di
tra1sf0'rmazione;

4) riforma del credito agraI'ia, per ren~
derlo effettivamente 'accesSlibile ai contadini;

5) i'stituzione di un fO'ndo di s0'lidarietà
naziona[e C0'ntr0' le calami>tà naturali;

6) I1ifO'l1madell'assistenza e deltla pre-
videnza per P0'rne i c0'ntadini alla pari del-
le altre categorie;

7) istituzione in tutte le regiani di En-
ti di sviluPP0' agric0'l0', ampliamento dei lo~
ro poteri nelle regi0'ni ove già esistano, in
modo che essi pO'SlsanO'selezionare tutti i
finanziamenti statali, pramuovere l'assooia-
zione contadina ndla praduziO'ne e nei rap-
porti di mercat0', cO'llegare produzi0'ne con-
tadina e industria pubblica di trasfarma-
zione, e rifarma degli Enti stessi perchè es-
si abbiano una direzione democratica eletta
con V0'ta dirett0' e segreto dei lavoratori
della terra. (M. ~ 1)

TERRACINI, COLOMBI, CHIARaMaN-
TE, BENgDETTI, BUFALINI, CIPaLLA,
CaMP;AGNaNI, LUSOLI, PEGORARa, PIVA,
paERIO, MAGNO', SAMARITAN!. ~ II
Senato,

c0'nsiderat0' il vivi,ssimo allarme che,
in relaziane all'applricazi0'ne della poHtka
agrkola camunitaria, esiste fra i contadini
e le masse lavoratrici delle campagne, so-
prattutto per quanto riguarda i settori zoo-
tecnico, bieticolo, cerea.Iicol0', ortofruttico-

10' e olivicolo;
consideratQ altresì che gli accardi S0't-

toscritti a Bruxelles nei girni 28 e 29 magc
gio 1968 (per il latte, i prodotti laHiÌero-
caseari e le carni) non soltantO' sono grave~
mente pregiudizievoli per gli allevatori
contadini, pe ri produttori di latte, per le
cooperative di trasfarmazione, ma impon-
gon0' all'Italia un peso finanziario ingente
per sorvvenzionare le esportazioni delle ec-
cedenze di pr0'daNi lattiero~caJseari di altri
Paesi, e sono anche c0'ngegnati in modo da
non alleggerire ma da aggrarvare, in pro~
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spettiva, la situazione complessiva della zoo~
tecnia nei Paesi della CEE e in particolare
10 stato d'inferiorità delrl'Italia in questo
campo;

considerato ancora che anche il regola~
mento per la produzione bieticola~saccari~
f,era è del tutto contrario agli interessi dei
contadini bieticoltori dell'intera Nazione e
risponde soltanto alle esigenze della grande
industria monopolistica di trasformazione;

considera'to inoltre che tutta [a costru~
zione agricolo comunitaria, basata sugli ac~
COJ1didel 1926, si rivela profondamente sba~
gliata, chiaramente protezionistica, contra~
ria agli interessi dei popoli e in particolare
dei lavoratori dell'Europa ocddentale, e di
grave ostacolo, per ,l'Italia, a un ammoder~
namento che, atrt'raverso le riforme sociali
e lIe trasformazioni produttiVle, renda com~
petitiva la nostra agricoltura, porti a una
riduzione reale e netta dei costi di produ~
zione e anche a una riduzione dei prezzi al
consumo;

,riconosciuta la necessità di assicurare
una prospettiva di s'Viluppo all'agricoltura
nazionale e di difendere, in primo luogo,
il reddito e la remunerazione del lavoro
delle masSe contadine, dato che non è pos~
sibile far ricadel1e su di eSlse i,l COiStOdi una
politica sbagliata e delle mancate riforme
e trasformazioni;

riconosciuto infine che un cambiamen-
to radi:cale della politica agricola è condi-
zione essenziale per assicuraIie un nuovo ti~
po di sviluppo economico genera'le;

ribadita l'esigenza, vHale per l'Italia,
di una politica di cooperazione economica
internazionalle, che spezzi ogni chiusura au~
taJ1chica e protezionistica;

sottolineata l'opportunità di provvede~
re alla formazione di una Commi,ssione in~
terparlamentare che, in modo permanente,
selgua 1 equestioni relative al Mercato comu~
ne europeo e controlli l'atti,vità del Governo
in questo campo,

invita il Governo:

a) a non dare l'assenso dell'Italia ai
regolamenti che derivano dagli accordi di
Bruxelles del 28~29 maggio 1968 per il lat~

te, i prodotti lattiero-caseari e le carni bo-
vine;

b) a chiedere, per i regolamenti bie-
ticoli"'saccariferi, a norma dei Trattati di
Roma, l'applicazione di « misul1e di salva~
guaJ1dia » in difesa degli inter:essi nazionali;

c) a chiledere, in ogni caso, in sede
comuni:taria, la sospensione dell'appE,cazio-
ne di "butti i regolamenti agricoli attualmen~
te in cigor:e, per potere avvia're trattative,
fra tutti i Paesi interessati, per la nevi1sione
degli accordi del 1962 e degli stessi Tratta~
ti di Roma e quindi per metteIie mano alla
costruzione di una nuova politica agricola
dei Paesi della Comunità, liberata daHa sog~
gezione agli interessi dei grUlppi monopoli~
stici ,industriali, fondata sulla difesa e 10
sviluppo dell'azienda contadina associata,
basata sul rispetto delle facoltà e dei pote'-
ri dei Parlamenti nazionaH in materia di
programmazione economica ed agricola e
sulla cooperazione con tutti i Paesi e in
particolare con 1a GTan Bretagna, con l'Est
europeo e con il « terzo mondo»;

d) ad affrontare subito alcuni gravi
problemi che riguaI1dano la condizione con~
tadina e la situazione produttiva dell'agri~
coltura italiana con misure volte ad ele~
vare Ila forza contrattuale dei contadini in
relazione sia aH'acquisto e alla vendita di
prodotti sia all'organizzazione dell'interven~

I to pubblico; con una nuova e diversa atti~
vità dell'AIMA, volta a contrastare il domi-
nio dei grandi gruppi economici e della
Federconsorzi e ad incrementare i CO'l1lsumi
delle grandi masse popolari; con una poli~
tica tesa a favorire l'intervento pubblico in
tutto il prooesso di conservazione, trasfor~
mazione e distribuzione dei prodotti agri~
coli; con finanziamenti che mettano in con~
dizione gli Enti di sviluppo agricolo di ela~
borare e attuare i piani zonali di trasfQi[~
mazione, con piena autonomia e sulla base
del conCOI1soattivo degli Enti locali e deHe
organizzazioni sindaca:li, cooperative e cone
tadine;

e) ad adotta're le necessarie misure,
ni questo quadro, a favore dei contadini pro~
duttori di oHo e di grano duro, in modo
settori, le necessarie trasformazioni e gli
che siano portato avanti, anche in questi
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urgenti ammodernamenti, e che si giunga
effettivamente a una riduzione dei prezzi al
consumo per l'olio di olivo e per la pasta
alimentare;

f) a presentare in Parlamento, entro
il 15 settembI1e 1968, una relaZJione sullo
stato di applicazione e sui risultati di tut~
te le Jeggi agrarie in vigore e anche della
parte agricola del programma economico
nazionale, per consenHre al Parlamento
stesso, anche sulla base delle proposte avan~
zate in questi anni dal Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro e daUe organiz-
zazioni contadinle e sindacali, di appronta-
re le l,eggi necessarie o di modincarre quelle
esistente allo scopo appunto di portare
avanti una nuova politica agraria che elevi
il reddito contadino e renda competitiva ,la
nostra algfÌ1coltura. (M. - 2)

BERGAMASCO, VERONESI, D'ANDREA,
BALBO, CHIARIELLO, FINIZZI, GERMA-
NO', PREMOLJ. ~ IiI Senato,

cons~derata la situazione di grave crisi
nella quale versa la nostra agricoltura per
cui r~sulta compromesso il necessario equi-
librio cOlsti-rkavi;

riLevato che, tra gli altri, hanno contri-
buito a determinare la cfÌisi in atto i se-
guenti fattori:

a) debolezze delle strutture agricole
produttive;

b) inadeguatezza del1le strutture per
la messa in commercio dei prodotti agricoli;

c) insufficienza e ritardi nelle realiz-
zazioni della politica agricola comune, scar-
sa difesa dei nostri interessi in sede MEC,
nonchè mancata o ritardata o inefficace ap-
plkazione in Italia dei Regolamenti comu-
nitari;

d) crescente carico dell'imposizione
fiscale e previdenziale che riduce in pratica
ad una semplice partita di giro anche gli
insufficienti finanziamento concessi dallo
Stato all'agricoltura;

e) grave carico debitorio delle azien-
de agricole, ulteriormente aggravato in que-
sti ultimi anni;

f) inadeguatezza degli aiuti statali ed
impO'ssibirlità di determinante apporto fi-

nanziario da parte dei singoli imprenditori
agricoli;

'dlevato che, per ciÒ che riguaI1da la de-
bolezza delle strutture produttive, soOnoda
annoverare sia cause derivanti dalla p O'li-
tiica comunitaria, come quelle dell'inade-
guata dotazione deHa Sezione orientamento
del FEOGA ed H mancato equHibrio tra la
politka comuitaria deLle strutture e quel-
la dei mercati, sia cause derivanti da poli-
tica interna, come quelle della mancanza
di un piano per l'impiego deHe somme
FEOGA destinate in via straordinaria ad
aiutame i produttorri e come quella del per-
durare del blocco dei contratti agrari che
i1mpedisce a numerose aziende l'evoluzione
verso struttur,e dotate delle qualità neoes-
sarie per ottenere una effettiva riduzione
dei cOlsti;

che, per ciò che riguarda le strutture
per la messa in cOlmmercio dei prodotti agri-
coli, si riscontra la caTenza di idonee attrez-
zature di intervento ed il fatto che gli inter-
venti deU'AIMA (cOlme quello crecentemente
effettuato per i cavolfiori), si riveJano spes-
so, é\!ltJCechèinadeguati, tardivi;

che, per ciò che dguarda il carico fi-
scale, le soOvrimposte locali incidonoO in ma
niera determinante sul carico fiscale e pre-
videnziaole complessivo degli agricoltori;

constatato che particolarmente debole
risulta l'agricoltura cOlllinare e quella meri-
dionale;

rilevato che la crisi agricola investe in
mani,era particolare n settore zootecnico,
quello ortofrutticolo, quello olivicolo, quel~
lo bieticolo e quello lattiero~caseario;

considerato che, per ciò che riguarda il
settoDe zoo tecnico, la contrazione vedfìca-
tasi nella produzione è in netto contrasto
non solo con la prodamata politica di so-
stegno, ma soprattutto con gli obiettivi di
aumento di produzione fissati dal Piano
quinquennale di sviluppo economico;

che, per ciÒ che riguaI1da i prodotti or-
tofrutticoli, innanzitutto il ritardo neH'ap-
plicazione del Regolamento CEE 159/66,
quidi la distorsione interpretative ad esso
data dalla legge n. 622 e dal relativo Rego~
lamento d'attuazione, hanno I1eso più dilE.-
dIe e più lenta la costituzione di assoOdazio~
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ni produttori, e che, inoltre, il problema
deHe restrizioni alle esportazioni non è stato
affrontato, nel settore, con la tempestiv;ità e
la decisione necessarie;

che, per ciò che riguarda ill settore oli-
v~colo, mentre le integrazioni di prezzo del.
l'olio d'oliva a carico della Comunità eco-
nomica europea non hanno arrecato ai pro-
duttori benefici apprezzabili e scarsissimi
ai consumatori, la situazione, già pesante, s~
è aJggravata per l'acclfesciuto distacco di prez-
zi tra l'olio di semi e l'olio d'oliva, stante la
preferenza dimost'rata nei confronti dell'in-
dus,j)da della margarina e degli alii da slemi;

che per il settore bietocolo si è già in ri-
tardo nell'ammodernamento delle strutture
che consentano una effettiva riduzione dei
costi;

che per quanto riguarda il settore lattie-
ro-casearia la crisi è stata aggravata claU'as-
soluta mancanza di protezione dei produtto-
ri nazionali da,H,e importazioni anomale ef-
fettuate in questi ultimi anni in aperta vio-
lazione delle disposizioni italiane e dei rego-
lamenti comunitari, dalla mancata tempe-
stiva realizzazione dei centri di polverizza-
zione del latte che pure erano stati previsti
dal pr~mo « Piano verde »; e che, inoltre, il
Governo italiano, soprattutto per l'insensi-
bHità dei Dkasteri finanziari interessati, non
ha ritenuto avvalersi, come saI'ebbe stato
suo pl1eciso dovere, delle possibilità offerte
dal sistema delle restituzioni alle esportazio-
ni che, se t'empestivamente ed effettivamente
applicato, specialmente ai prodotti grana,
parmigiano e provolone, avrebbe potuto ar-
recare notevoli benefici al settore in parola;

considerato che anche per i settori del
vino e del tabaoco dorvranno essere discus,se
e stabilite, in un prossimo futuro, lIe regola-
mentazioni comunitarie che per il vino so-
no state recentemente çt!ccertate gravilssime
sofistkazioni;

constatato che il ,settore dell'agricoltura I

è tuttora parte preminentle di l'(~ddito in nu-
merose provincie haHane,

impegna il Governo a studiare ed adot-
tare una politica agricola e provvedimenti
idonei a risolvere la crisi agricola aHual,e
ed in partkolare:

1) ad intraprendere una vera e pro-
pria politica delle strutture agrkole: a) insi-

stendo in sede MEC per un più stretto rap-
porto tifa politica dei mercati e quella del-
le stmtture, il che comporta in sede di ;revi-
sione del regolamento finanziario un aumen-
to della dotazione della Sezione odentamen-
to del FEOGA e corrisponde agli indirizzi
sostenuti dal vice presidente Mansholt; b)
compilando un piano di massima per J'im-
p~ego delle somme FEOGA destinato in via
straordinaria ad ç1Issistere gli agricoltori in
campo strutturale; c) eliminando ogni re-
mora alle opportune ricO'nversioni struttura.
li da parte di qua,lsiasi imprenditore agri-
colo senza distinzione e, innanzitutto, quella
rappresentata dal blocco dei contratti agrari;

2) a proporre idonei provvedimenti
per fadlitare la messa in commercio dei
prodotti agricoli a prezzi remunerativi per i
produttori;

3) a tener nel giusto conto e difenr
dere in maniera più efficace che per il pas-
sato i nostri interessi agricoli in sede MEC
senza saorificarli a quelH di altri settori, iÌn
una vi!sione unitaria degli interessi naziona-
li, oercando, tra J'altro, di ottenere, in quel-
la sede ~ nell'ambito di una necessaria re-
visione dei principi generali deHa politica
agricola comune ~ una revisione dei crite-

ri di distribuzione dei fondi FEOGA, oggi
assurdamente messi a disposizione soprat-
tutto delle agrioolture più forti (come quel-
la francese) a scapilto di quelle più deboli
e particolarmente della nostra;

4) a reaHzza'I1e, sul piano interno, una
re'VIi,sionegenerale deHa organizzazione cen-
trale e periferka del Ministero dell'agri-
coltura, concentrando, tra l'altro, presso il
Mini'stero medesimo l'attività oggi affidata
ad altri Dicasteri di controllo delle importa~
zioni agricole dai Paesi t,erzi e 1'attuazione
deHa disciplina del mercato e dei prezzi;

5) a procedere senza indugio all'at~
tuazione immediata di tutte le regolamen-
tazioni comunitari:e ed in particolare di
quelle concernenti le possibilità di resrtitu-
zione alle esportaZlÌ.'Onsì da rendere queste
le più tempestive possibili;

6) ad adeguare gli organismi di in-
tervento collegati col Ministero dell'agri~
coltura (AlMA, Enti cli sviiluppo, eccetera),
sia dal punto di 'VIista burocratico sia dal
punto di vi'sta del funzionamento, alle ne-
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cessità sor:genti, altrechè dai pravvedimen-
ti cO'munitarli, dai relativi interventi di mer-
catO';

7) a tenere debdta conto, nella prO'.
gettata rifarma tributaria, delle particola,.-
ri necessità strutturali ed ecanamiche del-
l'agricaltura e, in attesa, a pravvedere im-
mediatamen te:

a ridurre a metà, per la durata di un
quinquenniO', ,le impaste gravanti sui ter-
Deni e sui reddi!ti agrari 'risultati negli ulti-
mi ruali di riscas,siane;

a limitare al massrma prev:ista dal-
l'articola 19 della legge 16 settembre 1960,
n. 1014, il patere di sovrimposiziane degli
enti 'lacali con esclusiane di agni altro for-
ma di supercQintribuziane;

8) a ridurne a metà per ,la durata di
un quinquenniO' le aliquote dei contributi
unificati gravanti sulle impreseagricQile
nQinchè la mi'sura dei cantributi previden-
ziali davuti dai datari dì lavara dell'agri-
coltura in prapria e per i lavaratari dipen-
denti;

9) a prevedere, in aggiunta alle ri-
duzioni immediat,e delle impaste, savrim-
poste e cQintribuzioni previdenziali di cui
sQipra, ulteI1iari riduziani, oltrechè per i tetT'-
ritari mantani, per i territari callinari e per
quelli ricadenti nelle zane di aperatività
deUe leggi vigenti CQintenenti pravvidenze
per il Mezzagiarna e per le :wne depresse
del Centro-Nard;

10) a ridurre l' anere fiscale nella mes-
sa in cammercia dei pradatti agricali assi-
curandane H vantaggiO' ai produttari agri-
cOlli;

Il) a prevedere, in sede di stata di
pDevisiane della spesa del MinisterO' del te-
sara, appasiti stanziamenti per far frante
ai minQiri gettiti derivanti dalle maderazio-
ni fi~cali e cQintributiVle di cui ,sapra;

12) a vigilare affinchè, can il redigen-
dO' regolamentO' caiffiuni:taria, ai tabacchical-
tari ÌtaHani venganO' mantenuti i vantaggi
odierni di prezzi equi garantiti e di smercia
assicurata dell'intera praduziane;

13) a vigHare affinchè, nel I1edigenda
regQilamenta camunitaria sul vinO', sianO' tu-
telati i guisti interessi italiani, evitandO' pa-
radassi came quelli rappresentati attual-

mente dall'apertura ai vini 'algerini (nazia..
nalizzati came francesi) del mercatO' tede-
sca e, addirittura, dalla diretta impOlr1tazia-
ne di vini tunisini in Italia; a vigilare affin-
chè nQin abbianO' più a verificarsi altri casi
di sofisticazione del prodOlttOl, CQime quelli
incQincepibili reoentemente smascherati, a
dannO' dei prQiduttari e dei cansumatori;

14) a curare cOIn speciale a:ttenziane i
settari in crisi, evitandO' gli errori, i ritardi,
le incangruenze della PQilitica settariale agri-
cOlla:di questi ultimi anl1iÌ,s,ia in sede camu-
nitaria che in sede nazianale. (M. - 3)

INTERPELLANZE ALL'aRDINE DEL GIORNO'

NENCIONI, DE MARSANICH, FRANZA,
FILETTI, DINARO, TANUCCI NANNINI,
LAURO, GRIMALDI, CROLLALAkZA, TUR-
CHI, LATANZA, FIORENTINO, PICARDO.
~ Al Presidente del Cansiglia dei ministri
ed al.Ministra dell'agricaltura e delle fare-
ste. ~ Dinanzi aHa situaziane che si è venu-
ta a creare per la nQistra agrkoltura can i
nuavi regQilamenti cOImunitari nei settari
lattiera-caseariQi e zaatecnica, cOIn partica-
lare riferimentO' ai mercati del latte, del bur-
ro, della pO'lvere di latte magro, del fOlr-
maggiO' grana, deUe carni da macel:la in VaI
Padana, e nel settare alivkala;

dinanzi alla praspettiva di redditi in-
tegrativi e di interventi della Stata diretti
ad acquisti di difesa del mercatO',

si chilede di canoscere se nan ritenganO'
appartunQi far ricarsa alle clausole di sal-
vaguardia dei Trattati di Rama per nan in-
ddeI'e ulteriQirmente sui delicati settari cOlI-
piti da una crisi che ha resa paurOlsamente
deficitarie già flOlride azi'ende che si identi-
ficavanO' CQinle SltruttUI1epartanti del merca-
tO' agricala nazianale. (I. - 13)

ANDERLlNI, MARULLO. ~ Al Presiden-

te del Cansiglio dei ministri ed ai Ministri
dell' agricaltura () delle fareste, del tesara
e del bilancia e della pragrammaziane eca-
namica. ~ Tenuto conta della situaziQine
di grave disagiO' deterrninatasi in vasti set-
tari dell'agricaltura italiana e del pericalo
che a breve scadenza si determini in taluni
di essi una situaziane insastenibile;
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tenendO' presenti le rivendicaziani avan-
zate dalle arganizzazioni contadine e da
una parte del manda agricalo relative 311-
l'OIpportunità di sospendere l'assenso del-
l'Italia agli aocordi di Bruxelles del 28-29
maggio per il latte, i pmdotti lattiero-casea-
ri e lie carni bovine, di chiedere 1'applica-
zione del,le «misure di salvaguardia» per
i regolamento bieticola-saccairiferi e di met-
tere mano finalmente ad una riforma del-
le strutture della nostra agricaltura che
punti in primo luaga sulla creazione e sul-
la valorizzazione di aziende oontadine as-
saciarte e sulla funzione della media im-
presa,

gli interpellanti chiedono di conascere
il lara orrientamento ,sulle rivendicazioni
avanzate dalLe predette organizzazioni ed
in particolare se non ritengano di dover
p'l1edisporre, entro tempi relativamente bre-
vi, in sede gavernativa e in sede par1lamen-
tare, Un riesame ddl'intera poH:tica agri-
COlla,sulla base di adeguate documentazio-
ni degui effetti prodotti nel nostre Paese
dall'applicazione degli accordi comunitari
del 1962 per i quali sembmno passibili sin
d'ara le 'seguenti considerazioni:

a) essi sono avvenuti al di fuari del
controHo padamentare, spesso senza che
la stessa opinione pubblica ne fosse suffi-
cientemente informata;

b) non hannO' pradotto gli ausrpicati
effetti di rottura ddle incrastazioni prassi-
tarie, carne è pravatO' dal rafforzata potere
della Federcansarzi e dei grandi gruppi del-
le industrie di trasfarmaziane e dallo scar-
so pesa dell'AIMA e degli Enti di sviluppo;

c) nan hannO' creato ,le condizioni per
10 sviluppo ddl' azione da cantadina associa-
ta, ma, anche in forza di una specifica azio-
ne di Governo, hannO' peggiorato la situa-
ziane struttura,le delle campagne italiane;

d) hannO' fatto pagare ai ceti agricoli
il prezzo di una politica sbagliarta riducen-
dO' Blora potere di acquisto e canseguente-
mente la domanda globale interna;

e) nello scontra tra le più avanzate
agricolture degli altri Paesi del MEC e la

nostm hanno fatto gravare il peso maggio-
re della situazione sui braccianti, sui mez-
zadri, sui coltivatori diretti;

f) rappresentano di fatto una politi-
ca di chiuso pratezionismO' comunitario sen-
za vantaggi per i cO'nsumatori e che fa pa-
gare all'Italia prezzi esorbitanti per mante-
nere in piedi strutture e produziani agrico-
le di altri Paesi che fra l'altro neJ,le attuali
condizioni non hanno avvenire;

g) ci hannO' esposta sul terrena agri-
colo alle pesanti richiJeste francesi, che spes-
sa sona pa:ssate in nome delle spinte che
venivanO' dal nostro stesso apparatO' indu~
striale, scaricando così sull'elemento più
debale della catena, e cioè sui lavoratori
agricoli, il pesa di una situazione già diffi~
cile, ponendosi in netto contrasto con gli
stessi obiettivi di equilibrio settO'riale e zo~
naIe della nostra pianificazione ecanomica.
(I. ~ 16)

I
INTERROGAZIONE ALL' ORDINE DEL GIORNO'

TERRACINI. ~ Ai Ministri dell'agricoltu~
ra e delle foreste e di grazia e giustizia. ~

Per avere notizie precise e circostanziate
sune distribuzioni di ingentissimi quanti~
tativi di prodotti agricoli e in particalare di
agrumi e di cavalfiori efFettuate fra l'apri-
le e il maggio 1968 per disposizione del~
l'AI MA seconda le notizie, mai smentite,
date da numerosi giÙ'rnali; in i,specie per
sapere quali uffici ,le abbianO' decise e oDdi-
nate, e se con la conoscenza e l'avallo dei
competenti titO'lari dei Dicasteri interessa-.
ti; nanchè per avere conferma a meno che
i,l fatta, nel quale si ritrovanO' gli estremi
dell'artioolo 499 del Codice penale, è stato
denunciato all'Autorità giudiziaria perchè
praceda secanda legge. (I. o. ~25)

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resQconti parlamentari




